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TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1. Oggetto del Regolamento

1. Ilpresente Regolamento, adottato nell'ambito della potestà regolamentare prevista dalParticoto 52del

decreto legislativo 15dicembre 1997, n. 446, istituisce e disciplina il tributo comunale suirifiuti e sui

servizi previsto dall'articolo 14deldecreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 (convertito conmodificazioni

daOa legge 22dicembre 2011, n 214), in particolare stabilendo condizbni, modalità e obblighi strumentali
♦

per la sua applicazione.

2. L'entrata quidisciplinata hanatura tributaria, non intendendosi conilpresente regolamento attivare la

tariffo connatura corrìspetth^a di cuiaicomniì e seguenti delcitato articolo 14deldecreto legge 6

dicembre 2011, n. 201.
\

3. La tariffo del tributo comunale si conforma alle disposizioni contenute nel decreto del Presidente della

Repubblica 27 aprile 1999,n. 158.

4. Perquanto non previsto dal presente regolamento siapplicano ledisposizioni di legge vigenti.
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Note. L'articolo irìcommentodiretto a specificare, comeindica la rubrica, l'oggetto del regolamento

stesso, individuandolonel Tributocomunalesui rifiuti e sui serviciprevisto dall'art. 14 del D.L n, 201

del 2011 (convertito dalla legge n. 214 del 2011), tributo che il regolamento intende istituire (oattivare)

e disciplinare.

L'articolo 1 si apre con il richiamo alla generalepotestà regolamentare che l'art. 52, D.Lgs. n. 446del

1997, riconosce aglienti locali inmateria^ diproprie entrate, anche con natura tributaria, inforza della

quale gli enti localipossono completare e altresì derogare la disciplina recata da norme statali. Con

Vowia conseguenza che "Per quanto non regolamentatosi applicano le disposizioni di legge vigenti",

comespecifica il terzo comma dell'articolo 1.

Si deveperaltro rammentare che, in relazione alla riserva (relativa) di legge di cui all'art: 23 Cost. in

materia diprestazionipersonali o patrimoniali imposte, il citato art. 52 individua anche i limitidella

potestà regolamentare, cosicché gli enti localimonpossono modificare la disciplina attinentealla

individuazione e definizione dellefattispecie imponibili, dejl soggettipassivie della aliquota massima dei
\

singoli tributi. Aspettiquesti Ci,e honpotrannoquindiessereincisi- maoccorrendo meglioprecisati

(come appunto si avrà modo di vedere) - dallostrumentoregolanjentare, chedevecomunque operarenel

rispetto delle esigenzedi semplificazione degli adempimentidei contribuenti

Starando le incertezze che avevano contraddistìnto la disciplinadella "tariffa" di cui all'art. 49, del

D.Lgs. YL 22 del 1997 (la c.d. TlAl), nonchéla "tariffa" di cui all'art. 238 delD.Lgs. n. 152del 2006 (la

c.d. TIA2), il legislatore ha optato chiaramenteper la natura di tributo dell'entrata in esame, così
%

espressamente denominandolo - a cuiconsegue una serie di rilevantissime conseguenze giuridiche in

ordine alla disciplina di riferimento, in particolare in materia di accertamento, riscossione, rimborso,

sanzioni, controversiegiurisdizionali, e alla non applicabilità dell'IVA.

L'art. 14, comma29, del D.L n. 201 del 2011, stabilisce, per i soli comuniche hanno realizzato sistemi

di misurazionepuntuale dellaquantitàdi rifiuticor^eritìal servizio pubblico, lapossibilità (non

l'obbligo) diprevedere, conregolamento, l'applicazione di una "tariffa" avente natura corrispettiva in

luogo del tributo. Il secondo commaesplicita appunto che il regolamento intende attivare l'entrata con

naturatributaria e nonquellaÙoh natià-a corrispétttva.

Il comma 3 richiama le disposizioni contenute nel D.P.R. n. 150 del 1999, recante la disciplina relativa

all'elaborazione del piano finanziario e delle tariffe, tenuto conto che, a seguito delle modifiche

apportate all'art. 14 del D.L n. 201 del 2011, ad opera della legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità

2013), il citato decreto presidenziale ha acquisito stabilitàcome testo dì riferimento in materia tariffaria.

Il comma 4 si pone come norma di chiusura, rinviando, per quanto nonprevisto dal regolamento, alle

vigentidisposizionidi legge.
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Art. 2. Gestione e classificazione dei rifiuti

1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti

urbani e assimilati e costituisce im servizio di pubblico interesse, svolto in regime di privativa sull'intero

territorio comunale.

2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni deldecreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,dal Regolamento

comunale di igiene urbana e gestione dei rifiuti, nonché dalle disposizioni previste nel presente

regolamento.

3. Sì definisce «rifiuto», ai sensi dell'articolo 1S3, comma 1, leà. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l'intenzione o abbia l'obbligo di

••

disfarsi

4. Sono rifiuti urbani ai sensi dell'articolo 184, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006,n. 152:
%

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione;

b) i rifiuti nonpericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui allaletteraa)

delpresente comma, assimilati dalcomune ai rifiuti urbani;

c) i rifiuti provenienti dallospazzamento dellestrade;

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed

aree prìv^e comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei

corsi d'acqua;

e) i rifiuti vegetali provenienti da areeverdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da atthnità

cimiteriale dWersi da quelli dì cuia!!e letttVe 6), c) ed e) delpresente comma.

5. Sono rifiuti speciali ai sensi dell'articolo 184, comma 3, deldecieto legisjlath^o 3 aprile 2006,n. 152:

a) i rifiuti daatthdtà agricole e agro-industriali, ai sensi e pergli effetti dell'articolo 2135 c.c.;

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti chederivano dalle attività
%

dì scavo;

c) i rifiuti da lavorazioni industriali;

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;

e) i rifiuti da attività commerciali;

0 i rifiuti da atth^ità dì servizio;
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g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smahìmento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e da

abbattimento di fìimi;

h) i rifiuti derivanti da attivitàsanit-^e.
%

Note. L'orticàio 2 richiama alcune nozioni in tema di rifiuti, loro gestione e classificazione, tratte dalla

normativa ambientalee in specie dal D.Lgs. n. 152 del 2006, T. U. dell'Ambiente, che svolgono un ruolo

centralenellaforma impositiva legata allo svolgimento delpubblicoservizio digestione dei rifiuti

urbani.

Ilprimo comma riporta così la nozione digestione dei rifiuti, tratta dall'art. 183, comma 1, lett. n), del

D.Lgs. n. 152del 2006, mentre il secondocomma ne individuala disciplina, correlandola oltre che al

citato T.U. dell'Ambiente, anche al regolamento locale del servizio (previsto dall'art. 198, comma2, del

D.Lgs. n. 152 del 2006), e allo stesso regolamento sul tributo.

Il terzo commarichiama la definizionedi rifiuto e i commisuccessivi lafiìndamentale distinzione tra

rifiuti urbani e speciali, tratte sempre dal T. U dell'Ambiente.

Art 3. Rifiuti assimilati agli''^irbani

1. Sonoassimilati ai rifiuti urbani, ai fini dell'applicazione deltrìbvtoe della gestione del servizio, le

sostanze nonpericolose elencate nell'allegato A provenienti da locali e luoghi adibiti a usidiversi dalla

civile abitazione, compresi gli insediamenti adibiti ad attività agricole, agroindustriali, industriali,

artigianali, commerciali, diservizi e da atthrità sanitane, sempre che, per leutenze disuperficie

complessh^a, alnetto delle superfici che non possono produrre rifiuti, non superi ildoppio del valore

massimo del corrispondente parametro Kd dicui alle tabelle inserite nell'allegato 1,punto 4.4. del decreto

delPresidente dellaRepubblica 27 aprile 1999,n. 158.

2. Sono comunque assimilati agli urbani i rifiuti chesuperano il limite quantitativo dicuial comma

precedente, purché il Comune, anche tramite ilGestore del servizio edeffettuate le opportune verifiche,

^ecifichi- entro trentagiorni dalla dichiarazione presentata ai sensi dell'articolo 10, comma 5, dalle

utenze che ritengono disuperare il predetto limite quantitativo diassimilazione - lespecifiche misure

organizzativeatte a gestire tali rifiuti. •
%

Note. L'articolo 3 individua al comma 1i rifiuti assimilati agli urbaniperqualità eperquantità. Sotto il

profilo qualitativo, le sostanze sono identificatepertipologia merceologica, rinviando all'allegato Ache
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richiama: a) le sostanze elencate al punto 1.1.1 dellaDeliberadel Comitatò Interministeriale 27 luglio

1984, che tuttora disciplina la materia; b) i rifiuti sanitari assimilati agli urbani individuati dal D.P,R.

15 luglio 2003, n, 254,Si ricorda che il comune può escludereuna o più sostanzeindicatenell'allegato

A, laddove ne risulti problematica la gestione. Sotto ilprofilo quantitativo è individuatoun limite

superiore di produzione complessivaper unità di superficie correlato al valore massimo del

corrispondente parametro Kddi cui al Ù.P.R. k 158 del 1999, ma sono ovviamentepossibili altre

soluzioni. Tale limite diviene rilevantesoloper le utenze con una superficf^tale da poter produrre una

rilevante massadi rifiutie da richiederequindiunsignificativonmpegno del serviziopubblico.

Ilsecondo comma introduce una deroga aiprincipi enunc'iàii dalprimo comma, in quanto prevede la
possibilitàper il comune di assimilare comunque i rifiuti chesuperano il limitedi assimilazione, a

condizione che, anche tramite il Gestoredel servizio ed effettuate le opportuneverifiche, precisi le

specifiche mimre organizzative atte a gestire tali rifiuti, entro un certo termine dallapresentazione della

dichiarazionechepreveda il superamentodel limite quantitativo di assimilazione.

Art. 4. Sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti
1. Sono escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti le seguenti sostanze, individuate

dall'articolo 1^5 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera e il biossido di carbonio catturato e

trasportato ai fini dello stoccaggio geologico e sboccato in fonnazionj^eorogiche prive di scambio di

fluidi con altre formazioni a norma del decreto legislativo di recepìmento delladirettiva2009/31/CE in

materiadi stoccaggio geologico di biossido di carbonio;

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati permanentemente al

terreno,

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato nati\rale escavato nel corso di attività di

costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello

stesso sito in cui è stato escavato;

d) i rifiuti radioattivi;

e) i materiali esplosivi in disuso;

f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfòlci e potature, nonché altro

materiale agricolo o forestale naturale nonpericoloso utilizzati inagricoltura, nella sericolturao per la

produzione dienergia datale bioma^ tneu^ente processi o metodi che non danneggiano Tambiente né

mettono in pericolo la salute umana. - *;
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g) i sedimenti spostati all'interno di acquesuperficiali ai fini della gestione delle acque e dèicorsi d*acqua

o dellaprevenzione di inondazioni o della riduzione degli effettidi inondazioni o siccitào ripristino dei

suoli se è provato che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della

Commissionedel 3 maggio 2000, e successive modificazioni.

2. Sono altresì escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti, in quanto regolati da altre

disposizioni normative comunitarie, ivi inclusele rispettivenormenazionali di recepìmento: •
*

a) le acque di scarico;

b) i sottoprodotti di orìgine animaìe, compresi iprodotti trasformati, contemplati dal regolamento (CE) n.
1774/2002, eccetto quelli destifiUi all'incenerimento, allo smaltimento in discarica o all'utilizzo in un

impianto diproduzione dibiiOgas o dicompostaggio;

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla Kiacella^ione, compresi gli animali abbattuti per

.eradicare epizoozie,e smaltitein conformitàdel regolamento (CE) n. 1774/2002;

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso dì risorse minerali o

dallo sfiuttamento dellecave, di cui al decreto legislativo 30 maggio2008, n. 117.

Note. L'articolo 4 richiama il contenuto dell'art 185 del D.Lgs. n. 152 del 2006, che individua le

sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti. Appunto in relazione a tale esclusione, le indicate sostanze
\

non sono gestibili dal pubblico servizio e comportano l'esclusione da tassazione delle superflci che di

regola leproducono, come viene poi specificato ali 'articolo10 del regolamento.

Alt. 5. Soggetto attivo

1. Il tributo è applicato e riscosso dal Comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la

superficie degli immobili assoggettabili al tributo. Ai fini della prevalenza si considera l'intera superfìcie

dell'immobile, anche se parte di essa sia esclusa o esente dal tributo.

Note, L'articolo 4 individua, in conformità all'art. 14. comma 2, del D.L. n. 201 del 2011, il soggetto

attivo del tributo nel comune nel-cui territorio è ubicato, interamente o prevalentemente, l'immobile

assoggettato all'imposizione. A chiarimento della disposizione si è specificato che, -ai fini della
\
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prevakmà, si deve considerare l'intera-superfìcie dell'immobile, anche se parte di essa sia esclusa o

esentedal tributo, e quindinonsolo la superfìcie imponibile.
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TITQI.p. n - PRESUPPOSTO E SOGGETTIPASSIVI

Art. 6. Presupposto per l'applicazione del tributo

1. Presupposto per Tapplìcazione del tributo è 3 possesso, Toccupazione o la detenzione, a qualsiasi titolo

e anche di fòtto, di localio di aree scoperte a qualunque uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbanie

assimilati.
%

2. Si intendono per:

a) locali, le strutture stabilmente infisse al suolo chiuse da ogni lato [alternativa: su tre lati] verso

l'esterno, anchese non conformialledisposizioni urbanistico-edilizie;

b) aree scoperte, sia le superfici prive di edifici o di strutture edilìzie, sia gli spazi circoscritti che non

costituiscono locale, come tettoie, balconi, terrazze, campeggi, dancing e cinema all'aperto, parcheggi;

c) iftenze domestiche^ le superficiadibitea civile abitazione;
*

d) utenze non domestichct le restà!. ii superfici, tra cui le comunità, le attività commerciali, artigianali,

industriali, profèssionali e lea^Hità produttive ingenere.

3. Sono escluse dal tributo:

a) le aree scoperte pertinenziali o accessorie a chrili abitazioni, quali i balconi e le terrazze scoperte, i posti

auto scoperti, i cortili, i giardinie i parchi;

b) le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 c.c. che non siano detenute o occuÌ3ate in via

esclusiva, come androni, scale, ascensori, stenditoi o altri luoghi di passaggio o di utilizzo comune tra i

condomini.

4. La presenza di arredo(Cat. A) oppure Tatth^azione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione

idrica, elettrica, calore, gas, telefonica 6 informatica costituiscono presunzione semplice dell'occupazione o

conduzione dell'immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non

domestiche lamedesima presunzione è integrata ialtresi dal rilascio daparte degli enti competenti, anche in

forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l'esercizio di attività nell'immobile o da dichiarazione

rilasciata dal titolare apubbliche autorità. *
5. La mancata utilizzazione • lei servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o Tinterruzione

temporaneadellostesso non comportano esonero o riduzionedel.tributo.

Note. L'articolo delineanelprimo comma ilpresupposto del tributo in conformità ai commi 2 e3

dell'art. 14 del D.L n. 201 del 2011.

Il comma 2 individua le nozioni, nonfomite dall'art. 14, di "locali" e di aree scoperte, nonchédi

"utenzedomestiche " e di "utenze non domestiche", tratte queste ultimedall'art. 6, comma1, del D.P.R.

n. 158 del 1999.

50



Il comma 3 indica le ipotesi di esclusione dal tributo contemplate al quarto comma dell'art, 14 del D,L

n. 201 del2011, conalcuneesemplificazioni. Alriguardosi rimarcachel'esclusione delleareescoperte

pertinenzialio accessorie a civiliabitazionirisultapiù restrittiva rispettoalla disciplina della TARSU,

che, nonostante il disposto dell'art. 62, comma 1, del D.Lgs. n. ^507 del 1993, escludeva in realtà tutte le

aree scopertepertinenziali o accessorie a locali tassabili, comeè stato puntualizzato dallaprassi (Ris.

min. 15 settembre 1998, n. 147/E) e dalla giurisprudenza (Cass. 10796del 2010; 22642 del 2004)

Il quarto commaprevede una presunzione semplice (valida quindifino a prova contraria, a carico del

contribuente) di occupazione o conduzione dell'immobile e conseguente attitudine alla produzione di

rifiuti, da tempo adottata dalla prassi e dalla giurisprudenza relative alla TARSU. Viene lasciata al

comune la scelta in ordine all'indicazione su qaali indici siano richiestiper integrare la presunzione di

imponibilità.

Per le utenx non domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio, anche informa

tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l'esercizio di attività nell'immobile, o dall'invio di

comunicazioni equipollenti (DIA o SCIA).

Il quintocommaprecisa l'irrilevanza del mancatoconferimento.in concretodi rifiuti al pubblicoservizio,

principio assolutamente fermo nella TARSU e che deriva dalla natura stessa delpresupposto, correlato

ali 'utilizzo di immobili che possono produrre rifiuti. *

Art 7. Soggetti passivi

1. Il tributo è dovuto da chiunque ne realizzi il presupposto, con vincolo di solidarietà tra i componenti la

fàmiglia anagrafica o tra colorocheusano incomune le superfici.

2. Per le parti comuni condominiali di cui all'articolo 1117 c.c. utilizzate in^ia esclusiva il tributoè dovuto

dagli occupanti o conduttori delle medesime.

3. In caso di utilizzo di durata non superiore a sei mesi nel corso dól medesimo anno solare, il tributo è

dovuto soltanto dal possessore dei locali o delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso abitazione,

superficie.

4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi

comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scopertedì uso comune e per i

locali ed aree scoperte in uso esclush^o ai singoli occupanti o^detentorì, fermi restando nei confronti di

questi ultimi gli altri obblighi o dirittiderivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso

esclusivo.
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Note. L'articolo individua i soggettipass{videl tributo, riportando leprescrizioni recate ai commi da 3 a

7 dell'art. 14 del D.L. n. 201 del 2011, che si pongono in linea di sostanziale continuità rispetto alle

analogheprescrizioni della TARSU.

E' in particolare confermata la sotidarietàpassiva nei confronti dei coutilizzatori dell'immobile (comma

1), la soggettività passiva dell'utilizzatore esclusivo di parti comuni condominiali (comma 2) e la

responsabilità tributaria del ^oggetto che gestisce i servizi comuni nelle multiproprietà e nei centri

commerciali integrati (comma 4).

Innovativa (anche se spesso^ già adottata nei regolamenti locali TARSU) è, invece, la previsione,
riportata al terzo comma, per cui le utilizzazioni brevidell'immobile, di durata infrasemestrale (diregola

si tratterà di locazione o comodato), non comportano il sorgere della qualità di soggetto passivo, che
*

resta esclusivamente in capo al possessore.

La qualifica di soggetto passivo implica l'esistenza di svariati obblighi, il cui inadempimento comporta

l'irrogazione di sanzioni, di naturaformale, inparticolare dipresentare le prescritte dichiarazioni e di

inviare il materiale istruttorio richiesto dal comune impositore, o di natura sostanziale, inparticolare di

effettuare i versamenti dovuti. Comporta altresì la titolarità di specifici diritti verso l'ente locale, quali

quelligarantiti dallo Statuto del contribuente (legge 212 del 200G).

Art. 8. Esclusione per inidoneità a produrre rifiuti

1. Non sono soggetti al tributo i beali e learee che non possono produrre rifiuti o che non comportano,

secondo la comune esperienza, la produzione di rifiuti in misura apprezzabile per la loro imtura o per il

particolare usocui sono stabilmente destinati, comea titoloesemplificativo:

a) le unità immobiliari adibite a civile abitazione prìve di mobili e suppellettili e sprovviste di contratti

attividi fornitura deiservizi pubblici a rete;
*

b) le unità immobiliari adibite a civile abitazione per le quali il soggetto passivo possa dimostrare

l'avvenuto inutilizzo per un prolungato periodo riferito ad un minimo di anno solare e dacomprovarsi

con idonea documentazione ( fatture energia elettrica, acquedotto, gas, ecc. ) dalla quale si evìnce

l'effettivo inutilizzo;

c) le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, ferma restando l'imponibilità delle superfici

destinate ad usi dhrersi, quali spogliatoi, servizi igienici, ufBci, biglietterìe, punti di ristoro, gradinate e

simili;

d) i locali stabilmente risen iti a impianti tecnologici, quali vani ascensore, centrali termiche, cabine

elettriche, celle frigorìfere, locali diessicazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili;
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e) le unità immobiliari per le quali sono stati rilasciati, anche in forma tacita, atti abilitativi per restauro,

risanimento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo dalla data di inizio dei

lavori fino alla data di mizio dell'occupazione;

f) le aree impraticabilio intercluse da stabile recinzione;

g) le aree adibite in via esclusivaal transito o alla sosta gratuita dei veicoli;

h) per gli impiantì di distribuzione dei carburanti: le aree scoperte non utilizzate né utilizzabili perché

impraticabili o escluse dall'uso con recinzione visibile; leareesu cui insiste l'impianto di lavaggio degli

automezzi; le aree visibilmente adibite in via esclusiva all'accesso e all'uscita dei veicoli daU'area di

servizio e dal lavaggio.

2. Le circostanze di cui al comma precedente devono essere indicate nella dichiarazione originaria o di

variazione ed essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o da idonea

documentazióne quale, ad esempio, la dichiarazionc di inagibilità o di inabitabilità emessa dagli organi

competenti,'la revoca, la sospensione, la rinuncia degli atti abilitativi talidai impedire l'esercizio dell'attività

nei localie nellearee ai qualisi riferiscono i predetti provvedimenti.

3. Nel caso in cui sia comprovato il conferimento dì rifiuti al pubblico servizio da partedi utenze

totalmente escluse daltributo ai sensi delpresente articolo, lo stesso verràapplicato per l'intero anno

solare incui siè verificato ilconferimento, oltreagli interessi di morae alle sanzioni per infedele

dichiarazione.

Note* L'articolo si ricollegaalla previsione, contenutaalVart. 14, comma3, delD.L n. 201 del 2011, di
%

imponibilità dellesupeiflci "suscettibili diprodurre rifiuti urbani" e ricalca, al comma 1, la disciplina

recata dall'art. 62, comma 2, del D.Lgs. n. 507del 1993, proponendo a titoloesemplificativo lepiù

diffuse ipotesidi esclusione, che il comune può adattare e integrare, in relazionealla specificasituazione

locale. Si rimarca inparticolare che: la lettera a) prevede la non imponibilitàdelle abitazioniche

risultinocongiuntamenteprive di mobilie suppellettili e altresì sprovviste di contrattiattividifornitura

dei servizipubblici a rete; la letteraf) esclude la tassabilità delle aree adibite in via esclusivaal transito
\

o alla sosta gratuita dei veicoli, in correlazione alla modestaquantità di rifiuti prodotta da tali aree, che

nella precedente normativa erano escluse da contribuzione in quanto "accessorie o pertinenziali" a

locali tassabili.

Il comma 2 indicale condizioniformali perfinire dell'esclusione, riproponendo leprevisionig^àrecate

dall'art. 62, comma 2, del D.Lgs. n. 507 del 1993.

Il comma3 prevede infine l'applicazione del tributo, degli interessi di mora e delle sanzioni nel caso di

conferimentoabusivo di rifiuti da parte di utenzeche siano state interamente escluse dal tributo.
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Art. 9. Esclusione dall'obbligp di conferimento

1. Sono esclusidal tributo i locali e learee per i qualinon.sussiste l'obbligodell'ordinario conferimento dei

rifiuti urì>ani e assimilati per e£fetto di normelegislative o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria,

ambientale o diprotezione civile owerq di accordi intemazionali riguardanti organi di Statie^rl

2. Si applicano i commi 2 e 3 dell'articolo 8.

Note. Il comma7, che riproduce l'ultimo commadell'art. 62 del D.Lgs. n. 507 del 1993, non trova una

specificaprevisione nell'art. 14 del D.L n, 201del 2011. Sembra tuttaviainnegabile che, difronte ad

un'esclusione dall'obbligo di conferimento al pubblico servizio stabilita da una disposizione normativa,

si debba escludere il versamento del tributo che al servizio si correla.

Il comma 2 richiamale condizioniformaliper lafruizionedell'esclusione e le conseguenze del

conferimento abusivo di cui all'articolo 8.

Art 10. Esclusione per produzione di rifiuti non confeiìbilì al pubblico servino

1.Nella determinazione della superficie tassabile delle utenze non domestiche non si tiene conto dì quella

parte ove si formano di regola, ossi» in via continuativa e nettamente prevalente, rifiuti speciali non

assimilati e/o pericolosi, oppure sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti di cui all'articolo 4, al cui

smaltimento sonotenutia provvedere a propriespesei relativi produttori

2. Non sono, in particolare, soggette a tariffo:

a) le superfici adibite all'allevamentodi ànimali;

b) le superfici agrìcole produttive di paglia, s&lci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale

naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura o nella selvicoltura, quali legnaie, fienili e simili

depositi agrìcoli;

c) le superfici delle strutturò sanitarie pubbliche e private adibite, come attestato da certificazione del

direttore sanitario, a: sale operatorie, stanze di medicazione, laboratori di analisi, di ricerca, di

radiologia, di.radioterapia, di rìabìlitazbne e simili, reparti e sale di degenza che ospitano pazienti

affetti da malattie infettive.

3. Sono altresì eschise dal tributo le superfici con produzione -dì rifiuti assimilati agli urbani superiori ai

limiti quantitativi indWiduatì all'articolo,3, comma 3.
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4. Relativamente alle attività di seguito indicate, qualora sia documentata una contestuale produzione dì

rifiuti urbani o assimilati e di rifiuti speciali non assimilati o dì sostanze comunque non confèrìbili al

pubblico servìzio, ma non sia obiettivamente possibile o sìa sommamente difficoltoso individuate le

superfici escluse dal tributo, la superficie imponibile è calcolata forfetariamente, applicando all'intera

superficie su cui l'attività è svolta la percentuale di abbattimento del 50%.
«

5. Per fruire dell'esclusione prevista dai commiprecedenti, gli interessatidevono:

a) indicare nella denuncia originaria o di variazione il ramo di attività e la sua classificazione (industriale,

artigianale, commerciale, di servizio, ecc.), nonché le superfici di formazione dei rifiuti o sostanze,

indicandone Tuso e le tipologie di rifiuti prodotti (urbani, assimilati agli urbani, speciali, pericolosi,

sostanze esclùse dalla normativa sui rifiuti) distinti per codice CER;

b) comunicare entro il mese di .... dell'anno successivo a quello dì riferimento i quantitativi dì rifiuti

prodotti nell'anno, distinti per codici CER, allegando la documentazione attestante lo smaltimento presso

imprese a ciò abilitate.

Note, L'articolo disciplina l'esclusione dal tributo di quelle superfici specificamente caratterizzate dalla

produzione, di regola, di rifiutispeciali o comunque di sostanze non conferibili al pubblico servizio, già

prevista all'art. 62, comma3, del D.Lgs. n. 507 del 1993. Il terzo comma estende l'esclusione alle utenze

con produzione di rifiuti superiore ai limiti quantitativi di assimilazione di cui all'articolo 3. H comma 4
I

individua, in conformità all'art. 14, comma 22, lett. d), del D.L n. 201 del 2011, le categoriedi attività

produttive di rifiuti speciali alle quali si applicano, nell'obiettiva difficoltà di delimitare le superfici

escluse, percentualiforfetarie di abbattimento dellasuperficie complessiva. Le categorie di attività e le

percentuali di abbattimento sono discrezionalmente individuabili dal comune, con l'ovvio limite della
%

ragionevolezza.

Il comma 5 indica infine leformalità per fivire dell'esclusione, in conformità alle indicazionifomite
V

dalla prassi e dalla giurisprudenzaformatasi in materia di TARSU. .

Art. 11* Superficie degli Immobili

1. La superficiedelle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscrìtte o ìscrivibili nel catasto edilizio

urbano assoggettabileal tributo è costituita da quellacalpestabile dei localie dellearee suscettibili di

produrre rifiutiurbanie assimilati.

2. Avvenutala compiutaattivazione delleprocedure per l'allineamento tra i dati catastalirelativi alle unità

immobiliari a destinazioneordinaria e i dati riguardanti la.toponomastica e la numerazionecivica intema ed
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estema di ciascun comune di cui all'articolo9-bis del decreto legge6 dicembre 2011,n. 201Ja superficie

assoggettabile al tributo delle unità immobiliari a destinazione ordinariaiscritte o iscrivibili nel catasto

edilizio urbano, è pariall'ottanta per centodella superficie catastale, determinata secondo i criteri stabiliti

dal decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Il Comune comunicherà ai contribuenti

le nuove superfici imponibili adottando le più idoneeformedi comunicazione e nel rispetto dell'articolo 6

della legge 27 luglio 2000, n. 212.

3. Per le altre unità immobiliafi la superficie assoggettabile al tributo è costituitada quellacalpestabile,

misurata al filo intemo dei muri,.CQn esclusionedi quella parte con altezza minima di m. 1,50.

4. La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro superiore se la parte decimale è maggiore di

0,50; in caso contrarioal metro quadro inferiore.

5. Per i distributori di carìturante sono di regola soggetti a tarif& i locali, nonché Tarea della proiezione al

suolo della pensilina ovvero, in mancanza, una superficie forfetaria pari a 20 mq per colonnina di

erogazbne. *

Note, L'articolo si collega al contenuto dei commi9 e 9'bis dell'art. 14 del D.L n. 201 del 2011, nel

testo risultante dallemodiche apportate dalla legge n. 228del2012(legge di stabilità 2013), inforza

dei quali la superficie imponibileè data:

a) in ogni caso dalla superficie calpestabile sino alla compiuta attivazione delle procedure per

l'allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria e i dati

riguardanti la toponomasticae la numerazione civica intema ed estema di ciascun comune,

b) successivamente all'attivazione delle indicate procedure di allineamento, per le unità immobiliari a

destinazione ordinaria (gruppi A, ^ e C), dall'80% della c.d. supeificie catastale, di cui al D.P.R. n.

138 del 1998, eper le altre unità immobiliari dalla superficie calpestabile.

L'esclusione dellaparte deilocalidi altezza inferiore a mt 1,50, consolidata nellaprassi (misura.al di

sotto dellaquale lesuperfici sottese non sono computate aifini dellasuperficie catastale: cfr. D.P.R. n.

138del1998, Allegato C), si correla alfatto che talisuperfici nonpresentano unasignificativa

produttività di rifiuti.

Il comma 5,prevedecheper i distributori di carburantesiano di regolasoggettia tariffa i locali, nonché

l'area di rifornimento, individuata della proiezione al suolo dellapensilina o in mancanzadi una

superficieforfettaria legata allecolonnine di erogazione (solitamente 20mq). Restanoferme le

esclusioniprevisteper le superficinonproduttivedi rifiuti, comequelledestinatea transito,

autolavaggio, e le aree intercluse (cfr. articolo 8, comma 1).
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TITOI^O m - TARIFFE

Art 12. Costo dì gestione

*

1. Il tributo comunale sui rifiuti è istituito per la copertura integrale dei co'^i di investimento e di esercizio

relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati.

2. I costi del servizio sono definiti ogni anno sulla base del Piano finanziario degli interventi e della

relazione illustrativa redatti dall'affidatario della gestione dei rifiuti urbani almeno un mese prima del

termine per Fapprovazbne del bilancio dì previsione, e approvati dal Comune, tenuto conto degli obiettivi

di miglioramento dellaproduttività,dellaqualitàdel servizio fornito.

3. n Piano finanziario indica in particolare gli scostamenti chesi siano eventualmente verificati rispetto al

Piano deiranno precedente e le relative motivazioni.

4. E' riportato a nuovo, nel Piano finanziario successivo o anche in Piani successivi non oltre il terzo, lo

scostamento tra gettito a preventivo e a consunth^o del tributo comunale sui rifiuti, al netto della

maggiorazione e del tributo provinciale:

a) per intero,nelcaso di gettito a consuntivo superioreal gettito preventivato;

b) per lasola parte derivante dalla riduzione nelle superfici imponibili, ovvero daeventi imprevedibili non

dipendenti da negligente gestione del servizio, liel caso dì gettito^ a^consuntivo inferiore al gettito
preventivato.

Note. L'articolo riporta talune disposizionicontenuteall'art. 14, commiI e 23, del D.L n. 201 del 2011
%

e agli artt. 3,-comma1, e 8, del D.P.R. n. 158 del 1999.

Il riportoa nuovo degliscostamenti rispetto al piano, di cui al comma 3, si correla alprincipioper cui il

gettito del tributo non deveessere né eccedentené insufficiente rispetto ai costi di gestione del servizio.

La possibilità di riportare a nuovo scostamenti negativi è stataperaltro limitata alla chiusura o alla

riduzione di utenze o ad altrifatti non imputabili a negligentegestione del servizio.

Art 13. Detenninazione della tarifTa
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1. Il tributo comunale è corrisposto in base a tariffo r.commi.'̂ trata ad anno solare, cui corrisponde

un'autonoma obbligazione.tributaria. *

2. La tariffo è commisurata allequantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unitàdi superfìcie,

in relazione agliusi e allatipologia dì attivitàsvolte, sulla base delledisposizioni contenute nel decretodel

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 1S8.

3. La tariffo è determinata sulla base del Piano finanziario con specifica deUberazione del Consiglio

comunale, da adottareentro la data di approvazione del bilancio di previsione relativo aUa stessa-annualità.

4. La deliberazione, anche se approvata successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il termine

indicato al comma precedente, ha effetto dal 1** gennaio dell'anno di riferimento. Se la delibera non è

adottata entro tale termine, si applicano le tariffe deliberateper Tannoprecedente.

\

Noie. L'articoloriporta neiprimi tre commi, senzasignificative modificazioni, quanto previstoall'art. 14

del D,L n. 201 del 2011, commi 8,12,9 e 23. .

Il quarto comma si ricollega al disposto dell'art. 1, comma 169, dellalegge n. 296del2006, applicabile

alla generalità dei tributi locali. *

Art 14. Articolazione della tarifia

1. La tariffo è conqx)sta da una quota fissa, determinata in relazione alle componenti essenziali delcosto

del servizio, riferite inparticolare agli investimenti per opere e ai relativi ammortamenti, e da una quota

variabile, rapportata alle quantità di.rifiuti conferiti, alle modalità del servizio fornito e all'entità dei costi di

gestione, in modo che sia ass&urata la copertura intej^le dei costi di investhnento edi esercizb, compresi

i costi di smaltimento.

2. La tariffo è articolata nelle fàsce di utenza domestica e di utenza non domestica.

3. L'insieme dei costi da cop^ attraverso la tariffo sono ripartiti tra le utenze domestiche e non

domestiche secondo criteri razionali Atal fine, i rifiuti riferibili alle utenze non domestiche possono essere

determinati anche in base ai coefScienti di produttività Kd di cui alle tabelle 4a e 4b, Allegato 1, del

decreto delPresidente della Repubblica 21 aprile 1999, n. 158.

Noie. Bprimo commadell'articolo riproduce il disposto dell'art. 14, comma11, del D.L. n. 201 del

2011.

Il comma 2 riproduce il contenuto dell'art. 4, comma1, del D.P.R. n. 158 del 1999.
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Il terzo comma ricalca il secondo comma dell'art. 4 del D.P.R/^hASS del 1999, proponendo, come

possìbile (ma non mica) metodologia per la ripartizione dei costi tra le utenze domestiche e non

domestiche, di quantificare i rifiuti riferibili alle utenze non domestiche in base ai coefficienti di

produttività Kd di cui al D.P.R. n. 158 del 1999, ferma restando la riduzione per la generalità delle

utenze domestiche di cui all'articolo 23, comma 1.

Art. 15. Peiiodi di applicazionedel tributo

1. Il tributo è dovuto limitatamente al periodo dell'anno, computato in giorni, nel quale sussiste

Poccupazioné o la detenzione dei locali o aree.

2. L'obbligazione tariffaria decorre dal giorno in cui ha avuto inizio Toccupazione o la detenzione dei

locali ed aree e sussiste sino al giorno in cui ne è cessata Tutilizzaaone, purché debitamente e

tempestivamente dichiarata.

3. Se la dichiarazione di cessazione è presentata in ritardo si presume che Tutenza sia cessata alla data di

presentazione, sahro che Putente dimostri con idonea documentazione ladata die£fettiva cessazione.

4. Le variazioni intervenute nel corso dell'anno, in particolare nelle superfici e/o nelle destinazioni d'uso

dei locali e delle aree scoperte, che comportano un aumento di tarifi^ producono effetti dal giorno di

effettiva variazione degli elementi stessi. Il medesimo principio vale anche per levariazioni checomportino

una diminuzione di tarif^ a condizione che la dichiarazione, se dovuta, sia prodotta entro i termini di cui

al successivo articolo 32, decorrendo altrimentidalla data di presentazione. Le variazioni di tarifia saranno

di regola conteggiate a conguaglio.

Note. L'articolo disciplina l'aspetto temporaledelpresupposto, legando di regola - in mancanza di

specificheprescrizionicontenutenell'art. 14 del D.L. n. 201 del 2011 - la nascita, la modificazione e

l'estinzionedell'obbligo tributario alla Hatain cui intervengono ifatti in tal senso rilevanti, secondoil

criterio del prò die.

Quando però si tratti di fatti che comportino la cessazione o la diminuzione del tributo (e quindi

favorevoli al contribuente), la relativa dichiarazione si pone iit iined di principio quale onere da

adempiere nei termini a ciò previsti, producendosi in caso contrario Veffettofavorevole al contribuente

solo alla data di (tardiva) presentazione della dichiarazione. A ciò fa eccezione, come avveniva nella

TARSU (art. 64, u.c. del D.Lgs. n. 507 del 1993), la dichiarazione di cessazione dell'utenza, che anche se

tardivamente presentata consente comunque lo sgravio o il rimborso del tributo, a condizione che il

contribuente dimostri con idonea documentazione la data di effettivacessazione.
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Art. 16. Tariffa per le utenze domestichel. La quota fissadellatariffo per le utenzedomestiche è

detennìnata applicando alla superficie dell'alloggio e dei locali chenecostituiscono pertinenza letariffe per

um& di superficie parametrate al mxlàsro degli occupanti, secondo le previsioni di cui alpunto 4.1,
Allegato 1, deldecreto delPreridente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, inmodo da privilegiare i

nuclei fiuniliari più numerosi.

2. La quota variabile della tariffo peir le utenze domestiche è determinata in relazione al numero degli

occupanti, secondo leprevisioni dicui alpunto 4.2, Allegato 1,del decreto delPresidente della Repubblica

27 aprile 1999, n. 158.

3.1 coefScienti rilevanti nel calcolo della tariffo sono determinati nella delibera tariffaria.

%

Note» L'articolo contiene, ai primi due commi, un rinvioalle disposizioni contenute all'art. J, del D.P.R.

n. 158 del 1999 e aipunti 4.1 e 4.2,Allegato 1, del medesimo D.P.R., tenendocontoesclusivamente del

c.d "sistemapresuntivo in riferimenìo allaparametrazione del tributo non già ai rifiuti effettivamente
conferiti, ma allaproduzione media ordinaria, comestabilisce l'art. 14, comma 9, del D.L n. 201 del

2011.

Il terzo comma specifica che i coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa dovuta dalle utenze
s

domestiche - ossiaiparametri Kae Kb- devono essere determinati nellastessadelibera tariffaria.

Art 17. Occupanti le utenze domestiche

1. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria residenza

anagrafica, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante all'Anagrafe del Comune,

salva diversa e documentata dichiarazione dell'utente. Devono comunque essere dichiarate le persone che

non fiinno parte del nucleo Umiliare anagrafico e dimoranti nell'utenza per almeno sei mesi nell'anno

solare, comead es. le colfche dimorano presso la fòmiglia.

2. Sono considerati presenti nelnucleo Umiliare anche i membri temporaneamente domiciliati altrove. Nel

caso di servizio di volontariato o attività lavorativa prestata all'estero e nel caso di degenze o ricoveri

presso case di cura o di riposo, comunità di recupero, centri socio-educativi, istituti penitenziari, perun

periodo non inferiore all'anno, la persona assente, non viene considerata ai fini della determinazione deUa
*

tariffo, a condmone che l'assenza sia adeguatamente documentata..

3 Per le utenze domestiche condotte da soggetti non residenti nel Comune , per gli alloggi dei cittadini

residenti all'estero (AIRE) e pergli alloggi a disposizione dienti diversi dalle persone fisiche occupati da
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soggetti non residenti, si assume come numero degli occupanti quello indicato dall'utente o, in mancanza»

si equipara al numerodi sei componenti.

4 .Entro il 20 Gennaio di ogni anno, tutti gli utenti non residentj, devono &r pervenire al Comune una

dichiarazione /attestazione indicando il numero dei componenti la fòmiglia anagrafica; nonottemperando a

tale obbligo', il Comune applicherà, in sede di determinazione della tariffo, il disposto di cui al precedente
V

comma 3.

Resta ferma la possibilità per il Comunef diapplicare, in sede di accertamento, il dato superiore emergente
1

dalle risultanzeanagrafiche del Comune di residenza.

5. Le cantine, le autorimesse o gli altri simili luoghi di deposito annessi all'abitazione principale, si

considerano locali "AccessorT* su cui si calcola soltanto la quota fissa per le utenze domestiche il cui

numero di componenti è previsto ugualeal numero dei residenti nell'abitazione principale.

Le cantine, autorimesse, o altri simili luoghi di deposito non annessi all'abitazione principale, i cui
*

proprietari non debbano essere necessariamente residenti, sono considerati ** Utenze Domestiche

Stagionair con un componente,

6. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufi-utto, uso o abitazione da soggetti già ivi

anagraficamente residenti, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver trasferito la residenza/domicilio in

Residenze Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti sanitari e non locate o comunque utilizzate a vario

titolo, ilnumero degli occupanti è fissato, previa presentazione di richiestadocumentata, in una unità.
%

7. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei iàmiliari la tariffoè calcolata con

riferimento al numero complessivo degli<)ccupahti l'alloggio.

8. Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante aìlà',data di emissione dell'invito di

pagamento di- cui all'articolo 36, comma 1, con eventuale conguaglio nel caso di variazioni

successivamente intervenute.

Note, L'articoloè diretto a individuare la composizione del nucleofamiliare cheoccupa le utenze

domestiche, rapportato:

a) per le utenze condotte da soggetti che hanno nel comune la residenza anagrafica, di regola alle

risultanze anagrafiche, eventualmente integrate da altre persjone ivi dimoranti con una presenza

significativa, che si ritiene, non debba essere inferiore a sei mesi nell'anno solare, in analogia a
\

quanto dispone l'art. 14, comma 6, del D.L n. 201 del 201J;

b) per le altre utenze domestiche (seconde case), al dato indicato insededi dichiarazione, o in difetto ad

unnumero stabilitoforfettariamente (eventualmente anche graduato infunzione dellasuperficie), con

possibilità di accertare un numero madore sulla base dei datiforniti dal comunedi residenza.
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Il quarto comma è diretto a disciplinare la tipologia residuale costituita dai luoghi di deposito non

pertinenziali ad abitazioni, di cui vienefornita la definizione, stabilendo che in tal caso il numero degli

occupanti èposto uguale a imo. Sono ovviamentepossibili altre opzioni,

// quinto comma disciplina le ex abitazioni dei soggetti che hanno trasferito la propria residenza in

strutture sanitarie o di ricovero, non locate o comunque utilizzate, fissando il numero degli occupanti in

ma unità. *

Il sesto comma prevede che per le abitazioni occupate da più nuclei familiari si computi il numero

complessivo degli occupanti.

Il settimo comma prevede la nlevanza al momento effettivo della variazione e prevede, pertanto, che si

utilizzi (provvisoriamente) il dato risultante al momento di emissione dell'avviso di pagamento con

eventuale conguaglio.

Art. 18. Tariffa per le utenze non domestiche

1. La quota fissa della tarifi& per (emittenze non domestiche è determinata applicando alla superficie

imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate sulla base di

coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.3, Allegato 1, del decreto del

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.

2. La quota variabile della tariffo per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie

imponibile le tariffe per unità di su'pcrficie riferite alla tipologia di atth^ità svolta, calcolate sulla base di

coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.4, Allegato 1, del decreto del

PresidentedellaRepubblica 27 aprile 1999, n. 158. '

3.1 coefficienti rilevanti nel calcolodellatarif&sono determinati per ogniclasse di attivitàcontestualmente

all'adozbne della delibera tarifferia.

Note, L'articolo contiene, aiprimi due commi, un rinvio alle disposizioni contenute all'art. 6, del D.P.R.

n. 158 del 1999 e alpunto 4.3 e 4.4, Allegato 1, del medesimo decreto, in base al c.d. "sistema

presuntivo" e quindi in riferimento alla parametrazione del tributo nongià ai rifiuti effettivamente

conferiti, ma allaproduzione media ordinaria (art.^ 14, comma 9, del D.L n. 201 del 2011).
Il terzo comma - che varrà solo per i comuni che abbiano inserito nel regolamento il comma 2 all'art. 3 -

specifica che, per le utenze con quantitativi di rifiuti superiori ai limitidi assimilazione per le quali il

comune abbia individuato specifiche modalità di raccolta dei rifiuti, il coefficiente Kd è determinato in
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relazione al quantitativo effettivamente conferito, ossia inmisurqparial rapporto tradetto quantitativo

e la supeificie imponibile.

Il quarto comma puntualizza che i coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa dovuta dalle utenze
domestiche - sia i parametri Kc e Kd - devono essere determinati cokèstualmenté all'adozione della

delibera t<n'iffaria.

Si deve peraltro ritenere possibile, pur nell'ambito della TARES-tributo, che il comune possa legare la

commisurazione della quota variabile ài datidi effettivo conferimento. Inprimo luogo, si deve rilevare

che i comuni che hanno attivato la misurazione puntuale non sono obbligati ad attivare la tariffa con

natura di corrispettivo, ma ne hanno solo lafacoltà, come specifica il comma29 dell'art. 14 del D.L. n.

201 del 2011. Per altro verso, il D.P.R. n.l58 del 1999 prevede in via prioritaria la commisurazione
\

della quota variabile ai quantitativi conferiti alpubblico servizio e solo invia residuale l'applicazione di

un sistema presuntivo per **gli enti locali che non abbiano validamente sperimentato sistemi di

calibratura individuale degli apporti" (art. 5), o che non abbiano organizzato e strutturato "sistemi di

misurazione delle quantità di rifiutieffettivamente conferiti dallesingole utenze*' (art. 6).

Art. 19. Classificazione delle utenze non domestiche

1.Leutenze non domestiche sono suddivise nelle categorìe di attività indicate nell'allegato B.

2. L'inserimento di un'utenza in una delle categorìe di attività previste dall'allegato B viene di regola

effettuata sulla base della classificazione delle attività economiche ATECO adottata daU'ISTAT relative

all'attività principale o ad eventuali attività secondarìe, fòtta salva la prevalenzadell'attività effettivamente

svolta.

3. Leajttività non comprese inuna specifica categorìa sono associate alla categorìa diattività che presenta

maggiore analogia sotto il profilo della destinazione d'uso e della connessa potenzialità quantitativa e

qualitativa a produrre rifiuti.

4. Latariffo applicabile è diregola unica pei tuttele superfici fòcenti parte del medesimo compendio.

5. Nelle unità immobiliarì adibite a civile abitazióni in cui sia svolta' finche un'attività economica o

professionale alla superficie a tal fine utilizzata è applicata la tariffa prevista per la specifica attività

esercitata..

6. In tutti i casi in cui non sia possibile distinguere la porzione di superficie destinata per l'una o l'altra

attività, si & riferimento all'atthrità principale desumibile dalla visura cameraleo da altrì elementi.
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Note.Ilprimo comma rimala alla classificazione delle utenze non domestiche contenutanell'allegatoB,

cheriporta la tassonomiaprevista nelletabelle3 e 4, Allegato 1, del D.P.R. n. 158del 1999per comuni

conpopolazione oltre i 5.000 abitanti eper comuni con popolazione inferiore.

L'elencazione contenuta in tali normeè integrabileo modificabile dal regolamento, comesi trae dall'art.
9

14, comma 22, del D.L. n. 201 del 2011, rinviando a quantopuntualizzato dalle linee-guida.

Il secondo comma chiarisce i criteri di inserimento -nelle categorie di attività previste dal regolamento,

precisando chea talfine sifa di regolariferimento alla classificazione delle attività economiche ATECO

adottata dall'ISTATper l'attivitàprincipale o per eventuali attività secondarie, conprevalenza in ogni

caso dell'attività effettivamente svolta rispetto al datoformale.

Il terzo comma sancisce che, in mancanza di unspecifica categoria di riferimento, si deve avere riguardo

alla categoria di attività più simile ^ptto il profilo della destinazione d'uso e dellaattitudine a produrre

rifiuti.

Il quarto comma pone il principio dell'unicità della tariffa applicabile all'intero compendio. Si ritiene

peraltro che tale principio possa essere temperato prevedendo - ma si tratta di una mera facoltà -

l'applicazione di unapluralità di tariffe, corrispondenti alla specifica tipologia d'uso delle supetfici con

un 'autonoma e distinta utilizzazione, purché le stessepresentino un minimo di estensione.

Il quinto comma, che riproduce l'art. 62, comma 4, del D.Lgs. n. 507 del 1993, fa riferimento alle

abitazioni usate anche per lo svolgimento di un'attività economica o professionale, prevedendo

l'applicazione alle superficie adibite all'attivitàdella tariffaprevistaper la specifica attivitàesercitata.

Il sesto comma pone una norma residuale, stabilendo che in tutti i casi di dubbia individuazione

dell'attività esercitata si devefar riferimento all'attività principale, desumibile dalla visura camerale o

da altri elementi.

Art. 20. Scuole statali

1.Il tributo dovuto perilservizio digestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali (scuple*materne,

elementari» secondane inferiori, secondarie superiori, istituti d'aito e conservatori di musica) resta

disciplinato dall'articolo 33-bi^ del decreto legge 31 dicembre 2007, n.248, convertito dalla legge 28

febbraio 2008, n. 3L

2. La somma attribuita al Comune ai sensi del commaprecedenteè sottratta dal costo che deveessere

coperto con il tributo comunalesui rifiutie sui servizi.
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Note. L'artìcolo si limita a riproporre il contenuto dell'artici4, comma 141 delD.L. n. 201 del 2011,

chiarendo al secondo comma che l'importo da detrarre dal costo che deve essere coperto dalgettito del

tributo, èpari al contributo a carico del Miur, in applicazione delprincipioper cui i costidel servizio a

carico di terzi non possono essere addossati ai contribuenti.

Art. 21. Tributo giornaliero

1. Il tributo si applica inbase a tariffo giornaliera aisoggetti che occupano o detengono temporaneamente,

ossia per perìodi inferiori a 183 giorni nelcorso dello stessoanno solare, cono senzaautorizzazione, locali

od aree pubblicheo di uso pubblico.

2. Latariffo applicabile è determinata rapportando a giorno la tariffa annuale relativa alla corrispondente

categoria di attività non domesticae aumentandolasino al 100%.
✓

3. Inmancanza della corrispondente voce diuso nella classificazione contenuta nel presente regolamento è

applicata la tariffo della categoria recante voci di uso assimilabili perattitudine quantitativa.e qualitativa a

produrre rifiutiurbanie assimilati. ^

4. L'obbligo dipresentazione della dichiarazione è assolto conil pagaiitento deltributo daeffettuarsi conle

modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero

per l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a

partire dalladata di entrata invigore dellastessa.

5. Altributo giornaliero si applicano, sussistendone ì presupposti e inquanto compatibili, le riduzioni e le

agevolazioni di cui agliarticoli 25 (recupero), 26 (inferiori livelli di prestazione del servizio) e 27

(agevolazioni); non siapplicano leriduzioni per leutenze domestiche di cui alParticolo 23e per leutenze

non stabilmente attive di cui all'articolo 24.

6. Pertutto quanto nonprevisto dalpresente artìcolo si applicano, inquanto compatibili, ledisposizioni del

tributo annuale, compresa la maggiorazione di cui all'articolo 29.

Note, L'articolo riproduce in sostanza leprevisioni di cui ai commi da 24 a 27 dell'art. 14 del D.L. n.

201 del 2011. ,

Si è comunque ritenutoopportuno precisare che l'estensioneal tributògiornaliero della disciplina

relativa al tributo annuale comporta l'applicazione, sussistendone ipresupposti e inquanto compatibili,

delle riduzioni e delleagevolazioni di cuiagli articoli25, 26 e 27, manondelle riduzioniper le utenze

domestiche, in quanto il tributo giornalieroriguarda solo le utenze nondomestiche, eper le utenze non

stabilmente attive, che nonsono compatibili conun tributo già rapportato all'utilizzo a giornidella

superficie.
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22. Tributo provinciale

1.Commisurato alla sup^rficte'dèi ìoèali edell'aree assoggettabili al Tributo Comunale, per l'esercizio
\

delle fiuizionidi tutela, protez^ne ed igiene ambientale, previsto dall*art. 19 del D.L. 30 dicembre 1992 n.

504, è applicato il TributoProvinciale nella misuradel 5% da corrispondere alla Provincia.

TITOLO IV - Ridusdoni e agevolazioiii

Art 23. Riduzioni per le utenze domestiche

1. La tarifi^ si applicain misuraridotta, nella quota fissae nellaquota variabile, alleutenzedomestiche che

si trovano nelle seguenti condizioni:

a) abitazioni con un unico occupante, coW emergente dalle risultanze anagrafiche per i soggetti residenti
nelComune e da apposita dichiarazione sostitutiva per i nonresidenti: riduzione del 30%;

b) abitazioni tenute a disposizione peruso stagionale odaltro uso limitato e discontinuo, non superiore a

183 giorni nell'anno solare: riduzione del 30%;

c) abitazioni occupate da soggeitti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno,

all'estero: riduzione del 30%;

2.Le riduzioni dicui alcomnià precedente siapplicaìio dalla data dieffettiva sussistenza delle Condizioni di

finizione se debitamente dichiarate e documentate neitem:ini dip ésentazione della dichiarazione iniziale o

di variazione o, inmancanza, dalla datadi presentazione della relativa dichiarazione.

3.Leriduzioni dicui alpresente articolo cessano dioperare alla data incui nevengono meno lecondizioni

di finizione, anche in mancanza della relativa dichiarazione.

4. Alfine di conseguire una ulteriore ridurne della TARI è possibile, per leutenze domestiche, di

effettuare ilconq}ostaggio della firazione organica dei rifiuti, attraverso l'utilizzo delle apposite

compostiera che sarannoeventualmente date incomodato d'uso dall'Amministrazione Comunale alle

utenze domestiche che ne fiiranno e^ressarichiesta o nel caso sarà possibile acquistarle daparte delle

fòmiglie che vorranno fame uso dandone tempesth^a comunicazione all'ufficio competente.

5. Ilcompostaggio domestico è una senq>lice pratica finalizzata all'autosmaltimento della fi^ione organica

che compone ilrifiuto domestico. Sitratta in&tti, diunprocesso naturale ditrasformazbne dògli scarti

organici in humus.

2. Si definisce rifiuto organico ai sensidel D.L. 152/2006:

• Rifiuti biodegradabili di giardini e parchi

• Rifiutialimentari prodotti da nucleidomestici
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• Rifiuti prodotti da ristoranti

• Rifiuti prodottida vendite a dettaglio e simili

• Rifiuti prodotti dalle industrie alimentari

detti rifiuti raccolti in modo differenziato.

Lecondizioni generali peraccedere albeneficio generato dall*utilizzo delle compostiere, lagestione

della stessa, lemodalità diapplicazione della riduzione della tariffo e quant*aItro, saramo previste in

riferimento allavigente normativa con separatoatto.

Note, L'articolo disciplina neicommi 1elle riduzioni che il comunepuòattivare per le utenze

domestiche, in misura non superiore al 30%, ai sensi dell'art. 14, còmma J5, del D.L n. 201 del 2011.

Trattandosi di riduzionifacoltative, èpossibile non attivare alcunadi queste riduzioni o attivarne solo

alcune. Non è invecepossibile aumentare la percentuale massima di riduzione.

In teoria èpossibile stabilire che la specifica riduzione si applichi solo alla^uotafissaosolo allaquota

variabile. Ma in tal casodiviene assaiproblematico applicare la ridt&ione, come impone il comma 21

dell'art. 14 del D.L. n. 201 del 2011, anche alla maggiorazione per i serviziindivisibili di cui al comma

13, cosicché l'unicasoluzione razionale è di estendere l'agevolazione ad entrambe lequote di cuisi

compone il tributo, posto che il comunepuòopportunamente individuare la misurapercentuale della

riduzione stessa.

Va puntualizzato che la riduzione per unico occupante non deve necessariamente considerarsi già

contenuta nell'attribuzione alle utenze ÌH questione di tariffe inferiori, tanto nellapartefissa quanto in

quella variabile, a quelle previsteper le utenze domestiche conpiù occtipanti, inquanto iparametriKae

Kb danno luogo a tariffe cheprivilegiano i nucleipitinumerosi, conl'effètto che la tariffa applicabile ai

singleè nettamente superiore a quella mediaprò capite. L'agevolazione inparola è cosìvoltaa

consentire al comune di ridurre il caricosui single derivante dall 'applicazione deicoefficienti Kae Kb,

eventualmente anche in unasoladelleduequotefissa e variabile, di cuisi compone la tariffa.

Il secondo comma individua la decorrenza delle riduzioni, legandole di regolaalla data di effettiva

sussistenza delle condizionicostitutive, purché debitamentedichiarate e documentatenei termini di

presentazione delladichiarazione iniziale o di variazione o, in mancanza, dalla data dipresentazione

della dichiarazione.

Il comma 3 individua infine la data di cessazione delle riduzioni, legandola alla data incuivengono

meno le condizionidifivizione a prescindere dalla relativa dichiarazione.
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Art. 24. Riduzioni per le ntenze non domestiche non stabilmente attive

1.La tariffo si applica inmisura ridotta, nella parte fissa e nella partevariabile, del 30% ai locali, diversi

dalle abitazioni, edareescoperte adibiti aduso stagionale o aduso non continuativo, ma ricorrente, purché

non superiore a 180 giorni heU*anno solare.

2. La predetta riduzione si applica se le condizioni di cui al primo comma risuhano da licenza o atto

assentivo rilasciato dai competenti organi per Tesercizio dell'attività o da dichiarazione rilasciata dal

titolare a pubblicheautorità. ...
* . r

3. Si applicano il secondo e il quarto iX>Ymna delParticolo23.

Note, L'articolodisciplinale riduzioni che il comunepuò attivar per le utenze nondomestiche, ih

misura non superiore al 30%, ai sensi dell'art. 14, comma 15, del D.L n. 201 del 2011.

Trattandosi di riduzionefacoltativa, il comunepuò, analogamente a quanto si è rilevato per l'articolo

precedente, nonattivare la riduzione: nonè invece possibileaumentare la percentualemassima di

riduzione.

Sirinvia al commento alprecedente articolo inordine allapraticanecessità diprevedere la riduzione sia

per la quota variabile sia per la quotafissa.

Il secondo comma subordina lafruizione della riduzione alfatto che i relativi presupposti risultino da

licenza o atto assentivo rilasciato dai competenti organi per l'esercizio dell'attività o da dichiarazione

rilasciata dal titolare a pubbliche autorità (DIA o SCIA).

Il terzo commarichiama infine il secondo commadell'articolo 24, in ordine alla decorrenza e alla

cessazione della riduzione.

Art. 25. Riduzioni per il recupero

1.La tarifià dovuta dalle utenze non domestiche può essere ridotta a consuntivo in proporzione alle
\

quantità dirifiuti assimilati che ilproduttore dimostri diaver avviato alrecupero nell'anno diriferimento,

mediante specifica attestazione rilasciata dall'impresa, a ciò abilitata, che ha effettuato l'attivitàdi

recupero.

2. Per «recupero» si intende, ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lett. t), del decreto legislativo 3 aprile

2006, n. 152, una qualsiasi operazione ilcui principale risultato sia dipermettere ai rifiuti disvolgere un

ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati perassolvere una particolare

finizione o diprepararli adassolvere tale fìinzbne, all'interno dell'impianto o nell'economia in generale.

3. La riduzione finibile, in ogni caso non superiore al 30% della tariffo dovuta dall'utenza, è pari al

prodotto tra la quantità documentata di rifiuti assimilati • con esclusione degli imballaggi secondari e
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terziari - avviata al recupero per il...% del costo unitario Cu dì cui al pimto 4-4., Allegato 1, del decreto

del Presidente della Repubblica 27 apriliS^ ip90;'.n. 158 (rapporto tra i costi variabili attribuiti alle utenze

nondomestiche e laquantità totaledi rifiuti prodottidalle utenze nondom^^tichè).

4. La riduzióne deve essere richiesta annualmente dall'interessato» compilando l'apposito modulo, entro il

primo mese dell'anno successivo, consegnando la documentazione indicata nel modulo stesso. La

riduzione opera di regola mediante compensazione alla pnma scadenzautile.

5. L'ammontare globale delle riduzioni ammissibili nonpotrà comunque eccedere il limite dispesa stabilito

annualmente dalcomime con la delibera tarifi&ria. In caso contrariq, essesonoproporzionalmente ridotte.

Note, L'art. 14, comma18, del D.L n. 201 del 2011,prevede che alla tariffa sia applicato un
V

conciente di riduzione proporzionale alla quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver

avviato al recupero. La norma prevede solo le linee di massima dell 'agevolazione, che il comune deve

quindi completare in via regolamentare. L'articoloin commentopropone unapossibile disciplina della

riduzione per il recupero, chel'ente locale potrà quindianchediversamente configurare.

Ilprimo comma individua ipresupposti^della riduzione, mentre ilsecondo comma riporta ladefinizione
di recupero recata dal T.U. dell'Ambiente. '•

Il comma3 individua il meccanismo proposto di quantificazione della riduzione - con un limite massimo
t

specificato dal comune- individuandolo nelprodotto tra quantità di rifiutiassimilati effettivamente

avviati al recupero e imapredeterminatapercentualedel costo unitario Cu, come definito al punto 4.4.,

Allegato 1, delD.P.R. n.158del 1999. Si notichela riduzione si applica tantosullaquotafissa quanto

sulla quota variabile della tariffa - per lefinalità già illustrate nel commento all'art. 23.

Il comma4 individua lefi)rmalità per il riconoscimento della riduzione, che essendo attribuita a

consuntivo, come specificailprimo comma, opera di regola mediante compensazione alla prima
\

scadenza utile.

Il comma 5 (opzionale) prevedeinfine, per evitareeccessive cadute di gettito, che l'entità globaledelle

riduzionidebitamenterichieste nonpossa eccedere il limitedi spesa stabilito annualmente dal comune

nella delibera tariffaria,procedendosi in caso contrario ad una riduzione proporzionaledi tuttele

riduzioni giudicate ammissibili. .

Art. 26. Riduzioni per inferiorì livelli di prestazione del servizio
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1.11 tributo è ridotto, tantq nt:.ajparte fl^ quanto nella parte variabile, al 40% per leutenze poste a una

distanza superiore a 2.000 metri dal più vicino punto di conferi nento, misurato dall'accesso dell'utenza

alla strada pubblica.

2. La riduzione di cui al comma precedente si applica alle utenze domestiche e alle utenze nondomestiche.

Non si applica alle altre utenze non domestiche, che sono temute a conferire direttanìente i propri rifiuti

presso le isole ecologichecomumdi.

3. Il tributo è dovuto nella misura del20%dellatariffo neiperiodi di mancato svolgimento delservizio di

gestione deirifiuti, ovvero dieffettuazione dello stesso ingrave violazione della disciplina di riferimento,

nonché diinterruzione del servizio permotivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che

abbiano determinato una situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria didanno o pericolo didanno alle

persone o alTambiente.

Noie. Le riduzioni inquestione, previste all'art. 14, commi 16e ^0, delD.L n. 201 del2011, ricalcano

sostanzialmente le riduzioni giù disciplinate ali *art, 59, commi 2 e 4, delDXgs. n. 507del 1993.

Il richiamato art. 14, comma 16, del D.L n. 201 del 2011, prevedeche il tributo dovuto dalle utenze

"Juorizona" non debba essere superiore al 40% del tributo dovuta inrelazione alla distanza dalpiti

vicinopunto di conferimento.

Ladistanza minima tra l'utenza e ilpiùvicinopunto diconferimento vadesunta dalle previsioni del

regolamentodel serviziodi igiene urbana che individuano la zona di raccolta.

Il secondo comma - opzionale - limita lafruizione della riduzione dicuialprimo comma allesole utenze

domestiche ealle utenze non domestiche "minori", prevedendo che lerestanti utenze debbano conferire

direttamente ipropri rifiuti all'irla ecologica comunale, modalità diconferimento incongruente con il

mantenimento della riduzioneper *fuori zona".

Il terzo commaprevede, infine, che iltributo siaridotto (almeno) al 20% nei casi diassenza ograve

carenza del servizio.

Perloro natura, lecircostanze dicuiali'articolo 26non sono soggette adoneri dipreventiva

dichiarazione. »

Art 27. Agevoladoni
• #

1.Non siapplicano agevolazioni ulteriori rispetto aquelle prefigurate dalla legge come &coltative oobbligatorie in quanto le

stesse ridiiedono di essere iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e die la relativa copertura dovrà ess^e assicurata

da risOTse diversedai proventi del tributodì competenza dell'esercizio al qualesi riferisce l'iscrizione stessa.
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Note, L'articolo dà attuazione allafacoltà per il comune, previstadall'art. 14, comma 19, delD,L. n.

201 del2011, dideliberare agevolazioni ulteriori rispetto a quelle prefigurate dallalegge come

facoltative o obbligatorie, chepossono anchegiungere alla totale esenzione. A differenza delle riduzioni

previste nei precedenti articoli, le agevolazioni in questione richiedono di essere iscritte in bilancio come

autorizzazioni dispesa e che la relativa coperturasia assicurata da risorse diverse daiproventi del

tributo di competenza dell'esercizio al qualesi riferisce l'iscrizione stessa.

Si tratta quindi diprevisione assolutamenteopzionale che consenteall'ente locale di individuarele

fattispecie agevolative e l'entità della riduzione, chèpuògiungere anche al 100%, con ampia

discrezionalità, nel limite comunquedella ragionevolezza e della meritevolezza delle situazioni

contemplate e nel rispetto dell'obbligodella coperturafinanziaria.

Si rinvia alcommento all'art. 23 in ordirle all'inopportunità di stabilire l'applicazione delle agevolazioni
solo alla quota variabile o alla sola quotafissa. '

Alt. 28. Cumulo di riduzioni e agevolazioni.

1.Qualora si rendessero applicabili più riduzioni o agevolazioni,^ciascuna diesse opera sull'importo

ottenutodall'applicazione delle riduzioni o agevolazioni precedentemente considerate.

Pertanto, la secondariduzione o agevolazione si applica sull'importo giàdecurtatodalle riduzioni

precedentementeconsiderate.

Comunque non possono essereconcessenon più di due riduzioni/agevolazioni

Note, Lafacoltativitàdelle riduzioni e delleagevolazioni comporta lafacoltà per il comune di
\

disciplinare l'ipotesi in cui si rendanoapplicabiliunapluralità di riduzioni e agevolazioni. L'articolo

proposto le ammette senzalimiti, precisàndo solo cheesseoperano sull'importo ottenuto

dall'applicazione delle riduzioniprecedentemente considerate. Così, nelcaso in cuisi applicassero due

riduzionidel 30%, la riduzione complessivanon sarebbe del 60%, ma del 51%.

Sono ovviamentepossibili soluzioni alternative, ad es. prevf.dendo l'applicazione di nonpiù di due

riduzioni/agevolazioni, individuatetra quellepiùfavorevoli al contribuente.

TITOLO V - DICHIARAZIONE, ACCERTAMENTO E RISCOSSIONE

Art. 29. Obbligo di dichiarazione

1.1 soggetti passivi del tributo devono dichiarare ogni circostanza rilevante per l'applicazione deltributo e

in particolare;

a) l'inizio, la variazione o la cessazione dell'utenza;
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b) la sussistenza delle condizioniper ottenere agevolazionio riduzioni;

c) ilmodificarsi o ilvenir meno delle condizioni per beneficiare di agevolazioni o riduzbni.

Le utenze domestiche residenti non soho tenute a dichiarare il numero dei componenti la fòmiglia

anagrafica e la relativa variazione.

2. La dichiarazione deve essere presentata:
%

a) per le utenze domestiche: dall'intestatario dellascheda di femiglia nel caso di residenti e nel caso di non

residenti dall'occupantea qualsiasititolo;

b) per leutenze non domestiche, dal soggetto legalmente responsabile dell'attwità che in esse sisvolge;

c) per gliedifici inmultiproprietà e per i centricommerciali integrati, dalgestore deiservizi comuni.

3. Se i soggetti di cui al comma precedente non vi ottemperano, l'obbligo di dichiarazione deve essere

ademphito dagli eventuali altri occupanti, detentori o possessori, con vincolo di solidarietà. La

dichiarazione presentata da unodei coobbligati hae£fetti anche per glialtri.

Note. L'art. 14delD.L n. 201 del2011 detta solo scarne norme sulla dichiarazione (commi 33e 34),

lasciando all'ente locale di completarnela disciplina, inparticolare in ordine al contenuto, al termine e

alle modalità di presentazione. ♦

Lafunzione dell'atto è di comuniciure al comune le circostanze rilevanti per l'esatta applicazione del

tributo, comeprescrive ilprin.,?:comma dell'articolo incommento, circostanze che danno luogo, secondo

una terminologia in uso nei tributi locali, a dichiarazioni inziali correlate al verificarsi del presupposto

e quindi all'apertura dell'utenza, di variazione, collegate all'intervenire di modificazioni soggettive od

oggettivefiscalmente rilevanti, o di cessazione, conseguenti al venire meno delpresupposto e quindi alla

chiusura dell'utenza. E' altresì precisato che le utenze domestiche residenti non devono dichiarare il

numero dei componenti la famiglia anagrafica e la relativa variazione, poiché tale dato va desunto

d'ufficio dalle risultanze anagrafiche.

L'art. 14, comma 33, del D.L. n. 201 del2011 prevede che la dichiarazione deve essere presentata dai

soggetti passivi del tributo. Il secondo comma individua al riguardofigure di obbligati principali, tra i

quali rientra ilgestore dei servizi commi di edifìci in multiproprietà e di centri commerciali integrati,

tenuto alla dichiarazione in quanto anch'esso soggettopassivo (art 14, comma 7, del D.L. n. 201 del

2011).

Il terzo comma contempla l'ipotesi dipiti coobbligati, disponendo, inconformità a quanto prevede l'art.

14, comma 33, del D.L. n. 2'c-L del 2011, che laddove l'obbligato principale non vi provveda, devono

provvedervigli altri, con ovvi effettiliberatoriper tutti.
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Alt. 30. Contenuto e presentazione della dichiaratone

1. La dichiarazione deve essere presentata entro il venti del mese successhfo al verìficaisidal fòtto che ne

determina l-obbligo, utilizzando gliappositi moduli messi gratuitamente a disposizione degli interessati.

2. La dichiarazione ha effetto anche per gli annisuccessivi qualora non siverifichino modificazioni dei dati

dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo. In caso ^contrario la dichiarazione di
*#

variazione o cessazione va presentata entro il termine di cui al primo comma. Nel caso di phiralità di

immobili posseduti, occupati o detenuti la dichiarazione deve riguardare sob quelli per i quali si è
verificato l'obbligo dichiarativo.

3. La dichiarazione, originaria, di variazione o cessazione, relativaalleutenzedomestiche deve contenere:

a) per le utenze di soggetti residenti, i dati identificativi (dati anagrafici, residenza, codice fiscale)

dell'intestatario della scheda famiglia;

b) per le utenze di soggetti non residenti, i dati identificativi del dichiarante (dati anagrafici, residenza,

codice fiscale) e il numero dei soggetti occupanti l'utenza;

c) l'ubicazione, specificando anche il numero civicoe se esistente il numero dell'interno, e i dati catastali

dei locali e delle aree;

d) la superficiee la destinazioned'uso dei localie dellearee;

e) la data in cui ha avuto inizio l'occupazione o la conduzione, o in cui è intervenuta la variazione o

cessazione;

Q la sussistenzadei presupposti per la fruizione di riduzioni0 agevolazioi^ll

4. La dichiarazione, originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze non domestiche deve

contenere:

a) i dati identificativi del soggetto passivo (denominazione e scopo sociale o istituzionale dell'impresa,

società, ente, istituto, associazione ecc., codice fiscale, partita I.V.A., codice ATECO dell'attività, sede

legale);

b) i dati idéntificathri dellegale rappresentante o responsabile (dati anagrafici, residenza, codice fiscale);

c) l'ubicazione, la superficie, la destinazione d'uso e i dati catastali dei locali e delle aree;

d) la data in cui ha avuto inizio l'occupazione o la conduzione, o in cui è intervenuta la variazione o

cessazione;

e) la sussi^enza dei presupposti per la finizionedi riduzionio ageyolazioni.

4. La dichiarazione, sottoscritta dal dichiarante, è presentata direttamente agli uffici comunali o è spedita

per posta tramite raccomandata con avviso di ricevimento A.R, o inviata ii) via telemadca con posta

certificata. In caso di spedizione fa fede la data di invio. Qualora siaattiV^kto un sistema di presentazione
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telematica il Comune provvede a iàr pervenire al contribuente il modello di dichiarazione compilato» da

restituire sottoscrìtto con le modalità e nel termine ivi indicati.

5. La mancata sottoscrizione e/o restituzione della dichiarazione non comporta la sospensione delle

richieste di pagamento.

6. Gli u£Bci comunali, in occasione di richiesta di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni o

concessioni, devono invitare il contribuente a presentare la dichiarazione nel termine previsto, fermo

restando l'obbligo del contribuente di presentare la dichiarazioneanche in assenza di detto invito.

? * *

Note» L'art. 14, comma SS, del ^).L. n. 201 del2011 prevede chela dichiarazione èpresentata "entro il

termine stabilito dal comune nelregolamento, fissato inrelazione alla datadi inizio delpossesso,

dell'occupazione e della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a tributo

Il secondo comma conferma ia c.d ultrattività della dichiarazione, in conformità all'art. 14, comma S4,

del D.L n. 201 del 2011, carattere che la giurisprudenza ha ricostruito in termini di conferma per

silenzio della precedente dichiarazione. Ne consegue che una nuova dichiarazione (di variazione o

cessazione) va presentata solo se intervengono ulteriorifatti fiscalmente rilevanti e che, nel caso di

pluralità di immobili occupati, la dichiarazione deve riguardare solo quelli per i quali si è verificato

l'obbligo dichiarativo.

La legge non è completa sul contenuto delladichiarazione, cheperaltroè agevolmente desumibile dalla

funzione dell'atto, diretto a comunicare al comune gli eventi rilevantiper l'applicazione del tributo al

caso concreto. Dovranno così essere dichiarati, come specificano i commi Se 4: legeneralità del

contribuente, i datidell'utenza (ubicazione, daticatastali, supeificie, utilizzo), la datadi inizio

dell'occupazione e le ulteriori circostanze attea consentire l'appropriata quantificazione deltributo

(composizione del nucleofamiliare per le utenze domestiche non residenti, eventualicause di riduzione e

agevolazione).

Il comma 4 indica lemodalità dipresentazione della dichiarazione, inconformità a quanto avviene in

casi analoghi, prevedendo anche la dichiarazione in via telematica con sottoscrizione successiva.

Il comma 5 dispone l'efficacia interinale della dichiarazione non sottoscritta, precisando c^ essa non

sospende le richieste dipagamento.

H comma 6 prevede infine! analogamente a quanto eraprescritto nella Tarsu (art 70, comma 5, del

D.Lgs n. 507 del 199S), che in occasione di richièsta di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni o
concessioni, gliuffici comunali devono invitare il contribuente apresentare la dichiarazione, precisando

cheil mancato invito noncomporta esenzione dall 'obbligo di tempestiva dichiarazione.
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Alt. 31. Poteri del Comune

'••••.

1. Il Comunedesignail fiinzionarìo responsabile del tributo comunale suirifiutie sui servìziè-cuisono

attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogniattivitàorganizzativa e gestionale, compresoquello di

sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappre§entai)za in giudizio per le

controversie relative al tributo stesso.

2. Aifini della verifica delcorretto assolvimento degli obblighi tributari, ilfunzionario responsabile può

inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notiziea uffici pubblici ovvero a enti di gestione di

servizi pubblici, inesenzione da spesee diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili al tributo,

mediante personaledebitamente autorizzatoe con preavviso di almeno sette giorni.

3. In caso di mancata collaborazionedel contribuenteò altro impedimento alla diretta rilevazione,

l'accertamento può essereeffettuato inbase a presunzioni semplici di cuiall'articolo 2729c.c..

4. Ai fini deirattwità di accertamento, il Comune, per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o

iscrivibili nelcatasto edilizio urbano,può considerare, sino alPatth^azione delleproceduredi allineamento

tra dati catastali e i dati relatWi alla toponomastica t la numerazionecivicainternaed estema, come

superficie assoggettabile al tributo quella pariairSO per centodeUa«superficie catastale detei^ninata

secondo i criteri stabilitidal regolamentodi cui al decreto del PresidentedellaRepubblica23 marzo 1998,

n. 138. ' -v

Note. L'articolo riproduce il dispostodei commi36, 37 e 38 dell'art. 14 del D,L n. 201 del 2011,

sostanzialmente conformialleprevisionigià recateper la Tarsudagli artt, 74e 73del D.Lgs. n. 507 del

1993,

Si rimarca, peraltro, che alfunzionario responsabile della TARES è attribuita nonsolo una competenza

in sede amministrativa (poteriper l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compresoquello

di sottoscrivere iprovvedimenti afferentia tali attività), ma anche in sedegiurisdizionale, in quantoha la

rappresentanza ingiudizio dell'enteper le controversie relativeal tributo stesso (comma 1),potere chesi

aggiunge a quello ordinariodelSindaco e del dirigente dell'Ufficio tributi o del titolaredi

corrispondente posizione organizzativa-(ari. 1Kcomma 3, delD.Lgs. n.546del 1992).

Il comma2 individua ipoteri istruttoridel comuneper verificare l'adentjj^uienio degli obblighi

dichiarativi, prevedendolo svolgimento di attività c.d. in ufficio (invio di questionari al contribuente,

richiesta didatie notizie a ufficipubblici ovvero a ènti digestione diSjsNtzi^pubblici, inesenzione da

spesee diritti) e mediante accessoai localied aree assoggettabili a tributo.
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Il comma 3prevede infine, nel -iàso di mancata collaborazione delcontribuente o altro impedimento alla

diretta rilevazione, lapossibilità di ricorrere a presunzioni gra^ì. precise e concordanti, ades.

determinando la superficie calpestabile di un immobile sulla base dell'estensione estema dello stesso.

H comma4 tiene infine conto delle modifiche apportate al comma 9 dell'art. 14 del D.L vl 201 del 2011

dalla leggfi n. 228 del 2012 (lègge distabilità 2013), consentendo ai comune, sino all'attivazione delle

proceduredi allineamento tra dati catastali e i dati relativi alla toponomastica e la numerazione civica

intema edestema, di considerare, aifini\ieU'accertamento eper le unità immobiliari a destinazione

ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, come superficie assoggettabile al tributo l'80%

della superficie catastale di cui al D.P.R. n. 138 del 1998.

Art. 32. Accertamento

1. L*oinessa o rinfòd^e presentazione delìa-dichìarazione è accertata notificando al soggetto passivo»

anche a mezzo raccomandata A.R. «nviata direttamente dal Comune, a pena di decadenza entro il 31

dicembre del.,quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione è stata o avrebbe dovuto essere

presentata, avviso di accertamento d'ufficio o in rettifica.

2. L'avviso di accertamento specifica* le ragioni dell'atto e indica distintamente le somme dovute per

tributo, maggiorazione, tributo provinciale, sanzioni, interessi di mora, e spese di notifica, da versare in

unica rataentro sessanta giorni dalla ricezione, é contiene l'avvertenza che, in caso di inadempimento, si

procederà alla riscossione coattiva con aggravio delie spese di riscossione e degli ulteriori interessi di

mora. ^

3.Per le somme complessivamente indicate negli avvisi, comprese le sanzioni e gli interessi applicabili, il

contribuente può richiedere oltre agli interessi di cuiall'articolo 37 e non oltre il termine di versamento,

una delle seguenti rateazioni:

• importo fino ad € 100,00 nessuna rateazione;

• Importo compreso tra € 100:.^1ed €200,00 numero due rate;

• Importo compreso tra€200,01 ed €300,00 numero tre rate;

• Oltre.€.300,00 numero quattro rate.

L'utente decade dalla rateazione nel caso di ritardo superiore a quindici giorni nel versamento anche di

una sola rata. ^

4. Gli accertamenti divenuti definitivi valgono come dichiarazione per leannualità successive

all'intervenuta definitività.
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Note, L'art, 14del D.L n. 201 del 2011 non contiene una specificadisciplina delVaccertamento,

cosicché si rendono applicabili le disposizioni di cuiall'art, 1, commi 161 e 162, della legge n. 296del

2006, a cui il comma 45 dell'art. 14fa cenno, chesono state sinteticamente riprodottenei commi1 e 2,

Il comma 3 prevede lapossibilitàper il contribuente raggiunto da avvisi di accertamento di ammontare

rilevante di chiedere una rateazione conaddebito degliinteressi, qualora la somma complessivamente

dovuta, comprensiva di interessie sanzioni, superi la soglia indicata nel regolamento.

Il comma 4 chiarisce che gliaccertamenti divenuti definitivi, inparticolareperché non impugnati, o a

seguito di sentenzapassata ingiudicato o di accertamento conadesione, valgono come dichiarazione per

le annualitàsuccessiveal momento in cui ne intervienela definitività, sollevando il contribuente dal
i

presentare dichiarazioni e consentendoal comùm diporre in riscossione ordinaria le somme

conseguenti, ' »

Art 33 Sanzioni ^ "

1. In caso di omesso o insufficiente versamento del tribi:to risultante dalla dichiarazione si applica la

sanzione del 30% di ogni importo non versato. Per i versamenti effettuati con im ritardo non superiore a

quindici giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre alle riduzióni previste per il ravvedimento dal

comma 1deìrarticolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, se applicabili, è ulteriormente

ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per ciascun giornodi ritardo.

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, anche relativamente a uno solo degli immobili

posseduti, occupati o detenuti, si applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento del

tributo dovuto, con un minimo di SOeuro.

3. In caso di infedele dichiarazione si applica lasanzione amministrativa dal cinquanta al cento percento

del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.

4. Incaso di mancata, incompleta o infedele risposta aiquestionario dicuitiii*articob 33,comma 2, entro

il termine di sessanta giornidalla notificadello stesso, si applica la sarsi^ione amministrativa da euro 100 a

euro 500. La contestazione dellaviolazione di cui al presentecommadeveavvenire, a pena di decadenza,

entro il 31 dicembredel quinto anno successivoa quello in cui è commessa la violazione.

5.Le sanzioni previste per l'omessa ovvero per Tinfèdele dichiarazione sono^ridotte a un terzo se, entro il

termine per ricorrere allecommissioni tributarie, interviene acquiescenza delcontribuente con ilpagamento

del tributo^sè dovuto, della sanzione e degli interessi.

6. Si applica, per quanto nonspecìficamente disposto, ladisciplina previstaper le sanzioni amministrative

per laviolazione di norme tributarie di cuial decreto legislativo 18dicembre 1997, n. 472.
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7. La sanzione è ridotta, sempreché la violazione nonsia stata già constatatae comunque nonsiìuio iniziati

accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertaniiento delle quali l'autore o i soggetti

solidalmente obbligati, abbianb avuta formale conoscenza:

a) a un decimo del minimo nei basi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene

eseguito nel termine di trenta giomi»dalla data della sua commissione;

b) a un decimo del minimo di quella prevista per l'omissione della presentazione della dichiarazione, se

questa vienepresentatacon ritardo non superiorea novantagkomi;

c) a un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla

determinazione o sul pagamento deltributo, avviene entro Tanno successivo a quello nel corso del

quale è stata commessa la violazione; a un sestodel minimo se la regolarizzazione interviene oltre tale

termine.

Note. L'articolo riproducesostanzialmente il disposto dell'art. 14, commi39-43, delD.L n. 201 del

2011 e delle norme ivirichiamate conminime integrazioni. E' stato inparticolareprecisato al comma 2,

sulla scorta dellagiurisprudenza (Cass. 932 del 2009), che in caso dipluralità di immobili l'omessa

presentazione riferita adalcuni soltanto di essi integra, relativamenteai medesimi, l'omessa e non

l'infedele dichiarazione.
•I»'

Si rimarca chel'acquiescenza aU'accertamentoprevistadal comma 5 implica la completa accettazione

del contenuto dell'avviso daparte del contribuente e ilpagamento del tributo, della sanzione e degli

interessi. Ciòdiversamente dall'accertamento conadesione (se attivato dal comune), checonsente di

ottenere una revisione degli importi accertatioltread unariduzione delle sanzioni, sempre a unterzo del

minimo. »

Aisensi dell'art. 14, comma 44, il comunepuò deliberare con il regolamentocircostanze attenuanti o

esimenti nel rispetto deiprincipi stabiliti dalla normativa statale. Inparticolare, èpossibile estendere

l'istituto delravvedimento operoso anche oltrei termini indicati dall'art. 13delD.Lgs. n. 472 del1997,

inparticolare nel sensoproposto al comma 7.

Art 34 Riscossione
i

1. Il Comune riscuote il trìbutb coihunale sui rifiuti e sui servìzi dovuto in base alle dichiarazioni inviando

aicontribuenti, anche perpostasemplice, inviti dipagamento chespecificano per ogni utenza le somme

dovute per tributo, maggiorazi; ,rxè e tributo provinciale, suddividendo l'ammontare complessivo in quattro

rate trimestrali, scadentineimesidi marzo, giugno,settembree novembre, con facoltàdi effettuareil

pagamento inunicasoluzione entro il mesedi giugno di ciascun anno.
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2. Il tributo comunale per l'anno di riferimento è versato al Comune mediante bollettino di conto corrente

postale, ovvero tramite modello dipagamento unificato ( F.24) dicui all'articolo 17del decreto legislativo

9 luglio 1997, n. 241.

3. Al contribuente che non versi alle prescritte scadenze le somme indicate nell'invito di pagamento è

notificato, anche a mezzo raccomandata A.R. e a pena dì decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno

successivo all'anno per il quale il tributo è dovuto, avviso di accertamento per omesso o insufficiente

pagamento. L'avviso indica le somme da versare in unica rata entro sessanta giorni dalla ricezione, con

addebito delle spese di notifica, e contiene l'avvertenza che, in caso di inadempimento, si applicherà la

sanzione per omesso pagamento di cui all'articolo 35,comma 1,oltre agli Interessi dimora, e siprocederà

allariscossione coattivacon aggravio dellespese di riscossione. Si applica il terzo commadell'articolo 34.

Note, Nella TARES è scomparso il sistema di riscossione ordinari^ tramite ruoli che caratterizzava la

Tarsu. Siè ritenuto comunque opportuno, per ragioni di continuità, di mantenere laprassicheprevede

l'invio ai contribuenti, senzaformalità di notifica di avvisi bonari, quidenominati "inviti dipagamento'*,

che indicano le somme da versare e le relative modalità e termini.

Rinviando all'art, 43per la disciplina transitoria relativaall'anno 2012, a regime il numero e la

scadenzadelle rate può esserediscrezionalmentefissata dal comune. L'articolo riporta le scadenze

derogabili indicate dall'art. 14, comma35, del D.L n. 201 del 2011.

Il comma2 riporta le modalitàdipagamentopreviste dall'art. 14, comma35, del D.L. n. 201 del 2011,

che non possono essere modificate e/o integrate discrezionalmente dal comune con altri strumenti di

pagamento, posto che il comma 35 dell'àrt. 14, del D.L. n. 201 del 2011, (comemodificato dall'art. 1,

comma 387, lett. f), della legge n. 228 del 2012), nell'individuare dette mó<3alità dipagamento, premette
che tale specificazione opera in deroga all'art. 52 del D.Lgs. n. 446 del 1992.

Il terzo commaprevede, incasodi inadempimento, la notificazione dell'avviso di accertamentoper

omesso o insufficientepagamento conil soloaddebito delle spese di notifica, da versare entro 60giorni

dalla notifica. Solopersistendo l'inadempimento scattano la sanzione del30%exart. 13, delD.Lgs. n.

471 del 1997, e gli interessi di mora, e si apre la strada alla riscossione coattiva.

E' comunque assicurata al contribuente la possibilità di richiedere la rateazioneprevistaall'articolo 34,

comma3, nel caso di sommesuperiori al limite stabilito dal regolamento.

Art. 35. Interessi

1. Gli interessi di mora, di rateazione e di rimborso sono computati nella misura del vigente tasso legale

incrementato di tre punti percentuali.
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2. Gliinteressi sono calcolati con maturazione giornoper giorno con decorrenza dal giorno incutsono

divenuti esigibili
♦

Note, L'artìcolo si limita a riprendere quanto previstoper la generalità dei tributi locali, dall'art, 1,

comma 165, della legge n. 296 del 2006.

Art 36. Rimborsi

1. Il rimborso dellesomme velate e nondovutedeveessererichiesto dalcontribuente entro iltermine di

cinqueannidal giorno del versamento,ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione.

11 rimborso viene effettuato entro centottantagiornidalladata di presentazione dell'istanza.
%

2. Sulle somme rimborsate spettanogli interessi nellamisura previstadall'articolo 37, a decorrere dalla

data dell'eseguito versamento.
%

Note,L'artìcolo si limita a riprendere quantoprevistoper la generalità dei tributi locali, dall'art. I,

commi164 e 165, della legge n. 296 del 2006.

%

Art. 37. Somme di modesto ammontare

1.Aisensi dell'articolo 1,comma 168, della legge 27dicembre 2006, n.296, non siprocede alversamento

inviaordinaria e al rimborso per ^mme inferiori a 12,00 euro peranno d'imposta.
• t

2. Ai sensi dell'articolo 3, comma 10, del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito dalla legge 26

aprile 2012, il 44, il Comunetliòn procede all'accertamento, all'iscrizione a ruolo e alla riscossione dei

crediti relativi ai propri tributi qualora l'ammontare dovuto,' comprensivo di sanzioni amministrative e

interessi, non superi, per ciascun credito, l'importo di euro 30, con riferimento ad ogni perìodo d'imposta.

Tale disposizione nonsi applica qualora ilcredito derivi daripetuta violazione degli obblighi diversamento

relatwi ad un medesimo tributo.
*

Note, Ilprimo comma riprende il disposto dell'art. 1, comma 168, dellalegge n. 296del2006,

rammentando che ai sensi dell'art. 25 della legge n. 289 del 2002, in caso di mancata indicazione la

somma minima è di 12 euro.
%

Il secondo comma riprende, invece, quanto previstoper la generalità dei tributierariali, regionali e

locali, dall'art. 3, comma 10, del D.L n. 16 del 2012, rimarcando che l'importodi 30 euro indicato dalla

norma non è modificabile dall'enté locale, né ijt aumento né in diminuzione.

Art. 38. Contenzioso '
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1.Contro l'avviso diaccertamento, ilprovvedimento cheirroga lesanzioni, ilprovvedimento che respinge

l'istanza di rimborso o negal'applicazione di riduzioni o agevolazioni puòessere proposto ricorso secondo

le disposizioni di cui al decreto legislativo 31 dicembre1992, n. 546, e successive modificazioni.

2. Si applica, secondo le modalitàpreviste dallo specifico regolamentocomunale, Tistituto
t

dell'accertamento conadesione sulla base deiprincipi e dei criteri deldecreto legislativo 19giugno 1997,

n.218, limitatamente alle questioni di&tto, inparticolare relative all'estensione e all'uso delle superfici o

alla sussistenzadellecondizioniper la fruizione di riduzionio agevolazioni.

3. Siapplicano altresì gliulteriori istituti defiathri delcontenzioso previsti dalle specifiche norme.

4. Lesomme dovute a seguito delperfezionamento delle procedure di cuiaicommi 2 e 3 possono, a

richiesta del contribuente, essere rateizzate, secondo quanto previsto dallo specifico regolamento in

materia.

Note, Il primo commarichiama le disposizionirecate dal DXgs. n. 546 del 1992, relative al contenzioso

davanti alle commissioni tributarie, che, comeè noto, hanno giurisdizione per ogni controversiarelativa

a tributidi ognigenere e specie, compresi quellilocali (art. 2, comma 1, del D.Lgs. n. 546 del 1992).

Il secondo comma, facoltativo, prevede l'attivazione dell'accertamento conadesione, limitandolo però

alle solequestioni difatto, inparticolare a quelle relativeall'estensione e all'uso dellesupcìflcio alla
\

sussistenza delle condizioniperfhiire di riduzioni o agevolazioni.

Il terzocommarichiamagli altri istitutideflatividel contenzioso, comel'interpello, il ravvedimento e

l'autotutela.

n quarto comma richiama infine le possibilità di rateazione correlate all'accertamento con adesione e

agli altri istituti deflativi del contenzioso.

TITOLO VI - Disposizioni finali e transitorie

Art 39. Entrata in vigore e abrogazioni

1. Il presenteregolamento, pubblicato neimodi di legge, entra iifvigore il ì° gennaio 2013.

2. Ai sensi dell'articolo 14, comma 46, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, essendo soppressi, a

partire dal 1^ gennaio 2013, tutti i prelievi vigenti relath^i alla gestione dei rifiuti urbani, sia di natura

patrimoniale sia di natura tributaria, compresa l'addizionale per l'integrazione dei bilanci degli enti

comunali di. assistenza, sono abrogate tutte le norme regolamentari in contrasto con il presente

regolamento.
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Noie. L ^articolo si correla alla decorrenza del tributo, stabilita all'art. 14, comma 1, del D.L n, 201 del

2011 e allaparallelasoppressione deiprevigentiprelievi relativi alla gestione deirifiuti urbani, disposta

dal comma 46 del citato art. 14, compresa l'addizionale ECA.

%

Art 40. Clausola di adeguamento

1. Il presente regolamento si adegua automaticamente alle modificazioni della normativa nazionale e

comunitaria, inparticolare in materiadi rifiuti e inmateria tributaria.

2.1 richiami e le citazioni di norme contenuti nel presente regolamento si devono intendere &tti al testo

vigente delle norme stesse.

Note, L'articolo prevede un adeguamento dinamico all'evoluzione normativa, inparticolare a quella in

materia di rifiuti e in materia tributaria (comma1). •

Nella medesima ottica, i rinvìi e le citazioni di norme sono relativi al testo prò tempore vigente.

Art. 41. Disposizioni transitorie

1. Il Comune o Tente eventualmente competente continuerà le attività di accertamento, riscossione e

rimborso delle pregresse annualità della Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani intemi e/o della

Tariffo per lagestione deirifiuti urbani entro i rispettivi termini decadenziali o prescrizionali.

2. Le dichiarazioni già presentate o gli accertamenti già notificati ai fini delle previgenti forme di prelievo

sui rifiuti conservano validità"anche ai fini delPentrata disciplinata dal presente regolamento, sempre che

nonsiano intervenute modifiche rilevanti ai fini della determinazione di quanto dovuto.

%

Noie. L'articolo chiarisce alprimo comma che lasoppressione delle precedentiforme diprelievo relative

alla gestionedei rifiuti urbani (tassa o tariffa) non impedisce l'accertamento, la riscossione e il rimborso

dellepregresse annualità di detti prelievi.

Alsecondo comma si chiarisce l'tdtrattitità delle dichiarazioni già presentate o degli accertamenti già

notificati aifini della TARSU, purché che nonsiano intervenute modifichefiscalmente rilevanti.
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Art. 42. Disposizioni per i versamenti
j.

11 Tributo deve essere pagato inn. 4 rateda determinare annualmente conseparato attodeliberativo.

1
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ALLEGATO A

Sostanze assimilate ai rifiuti urbani

Sono assimilate airifiuti urbani, ais^^!si dell'articolo 3 del presente regolamento, le seguenti sostanze:
- rifiuti di carta, cartone e similari^
- rifiuti divetro, vetto di.ti(^o, rottami divetft) e cristallo;
- iniballaggi primari '
> imballaggi secondari quali carta, cartone; plastica^ legno, metallo e simili purché raccolti ih forma

di£ferenziata;
- contenitori vuoti (fiisti, vuoti di ve^, plastica, metallo, latte, lattine e similO;
- sacchi e sacchetti di cartao plàstica, fogli dicarta, plastica, cellophane, cassette, pallets;
- accoppiati di carta plastificata, carta metallizzata, carta adesiva, carta catramata, fogli di plastica

metallizzati e simili;
- firammenti e manu&tti di vìmini e sughero,
- paglia e prodotti di paglia;
- scartidi legno provenenti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura;
- fibradi legno e pastadi legno ancheumida, purché palabile;
- ritaglie scartidi tessuto dì fibra naturale e sintetica, straccie juta;
- feltri e tessuti non tessuti;
- pelle e sìmilpelle;
- gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufetti composti prevalentemente da talimateriali, come

camere d'aria e copertoni;
- resine termoplastiche e termo - indurenti in genere allo stato solido e manufatti composti da tali

materiali;
- imbottiture, isolamenti termici e acustici co^ituitì da sostanze naturali e sintetiche, quali lane di

vetro e di roccia,espansiplasticie minerali e simili;
- moquette, linoleum, tappezzerìe, pavimenti e rivestimenti èigenere;
- materiali vari in pannelli (di legno, gesso,plasticae shnilO;
- fi:ammenti e manu&tti dì stuccoe di gessoessiccati;
- rifiuti dìmetalli ferrosi e metalli nopferrosi e loro leghe;
• manu&tti di ferro e tipopaglietta metallica, filo dì ferro, spugna di ferro e simili;
- nastri abrasivi;
- cavi e materialeelettrico in genere;
- pellìcole e lastrefotografiche e radiografiche sviluppate;
- scarti in genere della produzione dì alimentari, purché non allo stato liquido, quali scarti dì cafiè

scartidell'industria molitoria e della plastificazione, partite di alimenti deteriorati anche inscatolati o
comunque imballati, scarti derivanti dalla lavorazione di fiotta e ortaggi, caseìna, salse esauste e
simili;

- scarti vegetali in genere (erbe, fiorì, piante, verdure, etc.) anche derivantida lavorazioni basate su
processi meccanici (bucce, bacelli, pula, scarti di sgranatura e di trebbiatura e simili), compresa la
manutenzione del verde ornamentale;

- residuianimali e vegetaliprovenienti dall'estrazione dì principi atthfì;
- accessori per rìnformatica.

Sono altresì assimilati ai rifiuti urbani, ai sensi dell'ajrtìcolo 2, lett. g), D.P.R. 15luglio 2003, n. 254, i
seguenti rifiuti prodottidalle strutture sanitarie pubbliche e private, chesvolgono attività medica e
veterinaria dìprevenzione, didiagnosi, dicura, diriabilitazione e dìricerca ederogano leprestazioni dicui
alla legge 23 dicembre 1978. n. 833:

• rifiuti delle cucme;
- rifiutida ristorazione dei reparti dì,degenzanon infettivi;
- vetro, carta, cartone, plastica, metalli, imballaggi,
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• rifiuti-ingombranti
- spa^tura e altri rifiuti non pericolosi assimilati agli urbani;
- indumenti e lenzuola monouso;
- gessi ortopedici e bende,assorbenti igienici, non dei degenti infettivi
- pannolini pediatricie i pannoloni,
- contenitori e sacche delle urine;
- rifiuti verdi.

• • V
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ALLEGATO B

Categorìe di utenze non domestiche.

Le utenze non domestiche sono suddivisenelle seguenti categorìe^

Comuni con più di S.OOC1 abitanti

01. Associmoni,bibliotecb. musei, scuole (ballo»
guida ecc.) ' *
02. Cinematografi,teatri
03. Autorimesse, magazzini senzavenditadiretta
04. Campeggi, distributoricarburanti, impianti
sportivi
05. Stabilimenti balneari
06. Autosaloni,esposizioni
07. Alberghi con ristorante
08. Alberghi senza ristorante
09. Carceri, case di cura e di riposo, caserme
10. Ospedali
11. Agenzie, studi professionali, uffici
12. Banche e istituti di credito

13. Cartolerie, librerie, negozi di benidurevoli,
calzature, ferramenta
14. Edicole, fòrmacie, plurilicen:^ tabaccai
15.Negozidi Antiquariato, cappelli, filatelia,
ombrelli, tappeti, tende e tessuti
16. Banchi di mercato beni r*«jrevoli

17. Barbiere,estetista, parrucchiere
18. Atthdtà artigianalitipo botteghe (elettricista,
fòbbro, fòlegname, idraulico, fòbbro,elettricista)
19. Autofficina, carrozzeria, elettrauto
20. Attività industriali con capannonidi
produzione
21. Attivitàartigianali di produzione benispecifici
22. Osterie,pizzerie, pub, ristoranti, trattorie
23. Birrerie,hamburgerie, mense
24. Bar, caffè,pasticceria
25. Generialimentari(macellerie, pane e pasta,
salumie formaggi, supermercati)
26. Phuilicenze alimentari é miste

27. Fiorie piante, ortofrutta, pescherìe, pizza al
taglio
28. Ipermercati di generi misti
29. Banchi di mercato generì alimentarì
30. Discoteche,night club
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Comuni fino a 5.000 abitanti

01. Musei, biblioteche, scuole, associazioni,
luoghi di culto
01. Cam]!eggi, distributori carburanti
03. Stabilimenti bahearì

04. Esposizioni,autosaloni
05. Alberghi con ristorante
06. Alberghi senzaristorante
07. Case di cura e rìposo
08.Uffici, agenzie, studiprofessionali
09. Banche ed istituti di credito

10. Negozi abbigliamento, calzature,
Ubreria, cartoleria, ferramenta e altri beni
durevoli

11. Edicola, fermacia, tabaccaio,
plurilicenze
12.AttWità artigianali tipo botteghe
(felegname, idraulico,febbro, elettricista
parrucchiere)
13. Carrozzeria, autofficma, elettrauto
14. Attività industriali con capannoni di
produzione
15.Attivitàartigianali di produzione beni
specifici
16.Ristoranti, trattorie osterie, pizzerie
17. Bar, caffò, pasticceria
18. Supermercato, pane e pasta, macelleria,
salumi e formaggi, generi alimentari
19. Plurilicenze aUmentari e/o miste
20. Ortofrutta, pescherie, fiori e piante
21. Discoteche, nightchib


